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Introduzione
L’ultimo decennio, caratterizzato dalle prime migrazioni di massa verso i paesi industrializzati dell’area del mediterraneo, ha segnato la trasformazione di questi paesi e in particolare dell’Italia, da paesi di emigrazione a paesi di immigrazione, con tutte le conseguenze giuridiche ed economiche che ne sono derivate. L’arrivo degli immigrati è un processo naturale ed ineluttabile, in cui le esigenze di persone in cerca di migliori condizioni salariali incontrano spesso la domanda del nostro sistema economico, come ormai è ammesso da più parti. 

Questa ricerca ha assunto come ipotesi generale una relazione fra la localizzazione degli immigrati e il mercato del lavoro, con una particolare attenzione allo stretto rapporto fra il fabbisogno di lavoro immigrato e il dinamismo economico delle regioni con i più alti tassi di industrializzazione. L’attenzione è stata volta all’industria manifatturiera, produttrice del “Made in Italy”, le cui esportazioni risentono della concorrenza globale dei paesi in via di sviluppo. Riteniamo inoltre, in linea con un rinnovato interesse da parte degli economisti per i fattori di tipo spaziale o semplicemente geografici,  interessante analizzare gli effetti dell’integrazione economica, in un epoca di globalizzazione dei mercati che mette in crisi le tradizionali forme di impresa. In sintesi il lavoro si articola in tre parti: nella prima  si fa riferimento alla diversa distribuzione del reddito e della popolazione nel mondo, un importante motore delle migrazioni internazionali e un doveroso preambolo prima di poter passare ad un più dettagliato studio del fenomeno; nella seconda parte ci siamo posti l’obiettivo di analizzare le diverse tendenze migratorie in Europa, con una particolare attenzione  alle motivazioni micro economiche e macro economiche che spingono gli immigrati a lasciare il proprio paese per una destinazione spesso incerta e faticosa; la terza parte consiste in un analisi empirica che si esplica nella stima di due modelli econometrici a diverso livello di disaggregazione geografica:  a livello regionale il primo e a livello dei sistemi locali del lavoro il secondo. L’obiettivo è testare l’importanza dei distretti industriali e del loro dinamismo economico, il contributo di altre variabili riferite alle capacità di offrire occupazione nei settori industriali (con una particolare attenzione al settore manifatturiero), nonché l’importanza della localizzazione geografica delle imprese sul territorio, come fattori di attrazione della quota di immigrati residenti nel nostro paese. Infine si intende focalizzare l’attenzione sul rapporto fra immigrazione e mercato del lavoro in modo da poter analizzare le tendenze in atto in Italia e le possibilità di sviluppo del sistema imprenditoriale italiano,  di inserimento e di valorizzazione del lavoro che il nostro paese può ancora offrire sia agli immigrati che ai suoi cittadini.

CAP.  1
La distribuzione della ricchezza

e della popolazione a livello internazionale
1.1 Distribuzione della popolazione 

Alla fine del 2003 la popolazione mondiale è cresciuta di  più di 60 milioni di abitanti rispetto all’anno precedente, sfiorando i 6.3 miliardi di abitanti, con un tasso di incremento pari all’1%, inferiore rispetto al  2002. Sulla base delle previsioni delle Nazioni Unite il tasso di crescita invertirà la sua tendenza: con un tasso del 1.2% la popolazione mondiale arriverà toccare gli 8.9 miliardi di abitanti nel 2050.  

Interessante è anche il dato relativo alla distribuzione della popolazione nei diversi continenti.

L’Asia concentra circa il 59.6% di abitanti,  un quinto degli abitanti del pianeta vive in Cina e un sesto in India  che si confermano le regioni più popolose del mondo, non tanto per i tassi di natività pur sempre molto alti, ma per lo sviluppo economico di questi paesi che ha migliorato le condizioni di vita.

La Cina in seguito alla diffusione del nuovo modello definito  “socialcapitalista” e alle ingenti rimesse dall’estero, ha registrato negli anni ‘90 un tasso di crescita economica pari all’ 8%, favorendo, in più strati della popolazione, migliori condizioni di vita. Crescite sostenute si sono registrate anche da paesi come l’India, il Brasile, la Tailandia e il Vietnam; si calcola che nel 2050 l’India, con un tasso di crescita del 5 o 7 % raggiungerà gli Stati Uniti, mentre la Cina procederà al sorpasso già nel 2040.

Questi paesi dopo un intensivo utilizzo della manodopera, stanno investendo in altri settori economici ad alta specializzazione, basti pensare al dato relativo ai 180.000 ingegneri che ora lavorano in India ed investono nel loro paese di origine, dando un importante impulso all’economia.

La lista dei paesi più popolosi è seguita dagli Stati Uniti (295 milioni di abitanti) e dall’Indonesia ( 215  milioni di abitanti).

I paesi al disopra dei 100 milioni di abitanti sono:

in Asia: Pakistan, Bangladesh, e Giappone (150, 140, 130 milioni); (i)

in America centro meridionale: Brasile e Messico (175 e 100 milioni); (ii)

in Europa: Federazione Russa (145 milioni); (iii)

in Africa: Nigeria (135 milioni). (iv)

La riduzione della mortalità e l’aumento delle aspettative di vita porteranno ad un rapido invecchiamento della popolazione che sarà particolarmente evidente nei paesi ad alta industrializzazione; nel 2050 gli ultra sessantenni andranno a costituire un terzo della popolazione per i paesi industrializzati e un quinto per i paesi in via di sviluppo.

Anche l’età media subirà un incremento notevole per i paesi industrializzati che avranno una popolazione di età media fra  i 37,3 e  i 45,2 anni; la popolazione dei paesi in via di sviluppo avrà età media giovanissima fra i 24,1 e i 35,4 anni; per quanto riguarda i paesi meno sviluppati l’età media sarà fra 18,1 a 27,1, un dato drammatico,  influiscono su questo  risultato le guerre, la fame e le malattie.

1.2  La distribuzione del reddito 

Dall’analisi della distribuzione del reddito a livello mondiale e del Pil a parità di potere di acquisto (PPA) elaborato della Banca  Mondiale emerge che nel 2003 il reddito mondiale ha raggiunto circa 51  mila miliardi di dollari distribuiti fra i vari paesi: Asia 37,1%, America 30,6%, Europa 27,1%, Africa 3,8% e Oceania 3,1%.

La graduatoria mondiale prevede la seguente classifica:

 Tabella 1: Prodotto interno lordo delle maggiori paesi

	NAZIONI
	Pil in mila miliardi di dollari

	Stati Uniti
	10,9

	Cina
	6,4

	Giappone
	4,6

	India
	3,1

	Germania 
	2,3

	Italia
	1,6

	Francia
	1,6

	Gran Bretagna
	1,5

	Brasile
	1,4

	Federazione Russa
	1,3


(Fonte Caritas, Anno: 2003)

 La Cina  registra appena il 6.4 del Pil  pur essendo cresciuta di due punti percentuali rispetto al 2000 che, confrontato al 10,9 degli Stati Uniti, risulta sproporzionato in termini di ammontare della  popolazione di oltre un miliardo e 300 milioni di abitanti per la Cina e appena 288 milioni per gli USA.

L’India si afferma al quarto posto con 3,1 mila miliardi di dollari rapportato ad una popolazione di un miliardo di persone.

Alla Germania spetta più di quanto tocchi all’intera Africa; gli Stati Uniti con il 4,3% della popolazione assommano un quinto dell’intera ricchezza mondiale; mentre il 60% della ricchezza è detenuto da un quarto della popolazione mondiale (Europa e America).

Nel 2003 il Pil pro capite mondiale si è attestato attorno agli 8.200 dollari, un valore che è doppio rispetto ai paesi in via di sviluppo ed è un quarto rispetto a quello medio dei paesi industrializzati.

Tredici dei quattordici paesi considerati poverissimi sono in Africa, un continente che sta vivendo una condizione di tale precarietà da far stimare prospettive di vita nei prossimi dieci anni pari a 30 anni, come quelle raggiunte nel 1500.

In un panorama mondiale abbastanza sconcertante, si vedono favorevolmente due paesi, Cina e India, che caratterizzati entrambi da una rapidissima crescita dei consumi stanno attraendo investimenti stranieri e generando nuovi posti di lavoro anche ad alta specializzazione; numerose grandi democrazie occidentali come anche l’Italia hanno stretto numerosi accordi di collaborazione con la Cina in materia di ricerca scientifica, ambientale, accordi commerciali e addirittura recentemente accordi fra università per promuovere l’imprenditoria europea in Cina. Le sperequazioni fra Nord e Sud del mondo sono a dir poco imbarazzanti, e soprattutto sono ormai note ed evidenti anche all’opinione pubblica grazie alla diffusione di immagini, filmati e testimonianze da parte delle associazioni umanitarie che ogni giorno offrono i propri aiuti a paesi martoriati da guerre fomentate da dittatori appoggiati più o meno evidentemente da l’una o l’altra potenza occidentale. L’incidenza sulla formazione della coscienza pubblica,  il modificarsi di un assetto economico e politico mondiale e l’immigrazione come fenomeno di massa hanno motivato i paesi occidentali ha sottoscrivere progetti di  superamento di qualsiasi forma di povertà al summit delle Nazioni Unite come obiettivo del Millennio. Le resistenze delle potenze mondiali sono ancora molto forti e legate ad interessi privati: è stato proposto di diffondere l’uso degli OGM nei paesi del sud del mondo senza considerare, oltre all’inquinamento dell’ecosistema, anche le grosse spese che dovranno sostenere tali paesi nei confronti delle multinazionali detentrici dei brevetti. Nel contempo gli Stati Uniti la potenza che meno elargisce in donazioni ai paesi meno sviluppati, (lo 0.1% del pil annuo), vincola i propri aiuti agli eventuali mutamenti politici ed istituzionali dei paesi in questione; lo stesso Canada che si era impegnato verso l’annullamento del debito si è ora astenuto dal farlo. Non è stato ancora risolto il problema dell’abolizione dei sussidi al mercato agricolo per i paesi industrializzati (es. sussidi agli agricoltori americani per la produzione della canapa). Un’eventuale abolizione dei suddetti sussidi renderebbe più competitivi i prodotti provenienti dal resto del mondo; si discute molto in questi anni, all’interno dei paradigmi liberisti, dei metodi per favorire la riduzione delle sperequazioni tra i paesi industrializzati ed il resto del mondo; si tratta evidentemente di trattative estremamente complesse ma un percorso di intervento è stato ugualmente avviato.

Lo squilibrio fra il Nord e il Sud del mondo è sicuramente il motore delle migrazioni; il livello di vita ai limiti della sussistenza, l’immutabilità del proprio status, come anche le attraenti prospettive che vengono presentate dagli altri emigrati, spingono queste persone ad affrontare viaggi costosi ed incerti. La scelta del paese è a volte solo casuale e soprattutto le migrazioni verso i paesi mediterranei rappresentano tappe di transizione verso paesi più lontani e più floridi, almeno nel immaginario dell’immigrato, ma a volte si presentano come luoghi di ristagno, chiusura e clandestinità. Nessuno ormai può pensare di risolvere il problema dell’immigrazione con forme illiberali che rischiano di aggravare il dramma dei clandestini, ma è finalmente auspicabile che si cominci a parlare, con reale attenzione al bisogno dei vari segmenti del mercato nazionale, di programmazione delle quote,  ed evitare che i destini degli immigrati siano soggetti a fuorvianti politiche di campagna elettorale. Occorre inoltre evitare di dare adito a qualunquistiche posizioni che alimentano nell’immaginario collettivo la paura dell’immigrato come potenziale concorrente in un mercato del lavoro già scarso, o come spesa sociale, senza considerare quanto indispensabili stiano diventando alcune figure professionali, assai umili e sotto qualificate, che oggi vengono ricoperte solo dagli immigrati. Non sarebbe comunque onesto negare gli enormi sforzi che saranno necessari per creare nuovi equilibri sociali, economici, giuridici e culturali di una società molto più complessa, ma è innegabile che l’ingresso degli immigrati, quali portatori di ricche esperienze culturali e professionali legate al paese di origine, non sia solamente un’ importante opportunità di crescita umana, ma rappresenti anche un’ inevitabile ed importante opportunità economica; basti pensare a tutte le nuove attività nate attorno al fenomeno dell’immigrazione.  
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2.1 
L’evoluzione dell’immigrazione a livello internazionale 

E’ stato presentato a Roma, il 1° luglio 2003, l’ultimo rapporto della Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM) “World Migration Report 2003”, incentrato sul tema della governabilità  dell’immigrazione, come fenomeno globale inarrestabile. Secondo McKinley, il direttore generale dell’OIM “per ragioni demografiche, economiche e sociali le migrazioni non possono essere fermate: la vera sfida per i governi è affrontare il fenomeno in modo umano, razionale e consapevole perché possa portare benefici sia ai paesi di origine sia a quelli di destinazione”. Sulla base dei calcoli dell’OIM, i migranti nel mondo (persone nate in un paese diverso da quello in cui risiedono)  sono 175 milioni di persone, quasi il 3% della popolazione mondiale, e negli ultimi 35 anni sono più che raddoppiati. Gli Stati Uniti con 35 milioni di persone e la Federazione Russa con 13,3 milioni guidano la lista dei 15 paesi con il più alto numero di immigrati nel 2000. Sul piano regionale l’Europa (56,1 milioni), l’Asia (49,7 milioni) e l’America del Nord (40,8 milioni) sono le aree che ospitano il maggior numero di stranieri. Per quanto riguarda l’Unione Europea, su un totale di 370 milioni di persone, i cittadini stranieri sono circa 19 milioni (il 5,1% del totale). Di questi, circa 6 milioni sono comunitari mentre i restanti provengono da paesi al di fuori dell’UE. Inversamente alla percezione diffusa, i migranti sono più presenti nei paesi in via di sviluppo (PVS) (56,3%) che nei paesi a sviluppo avanzato (PSA) (43,7%), certamente con un incidenza molto inferiore l’1.9 PVS, contro 8,9  dei PSA (dati ONU). 

Tabella 1: Migranti nel mondo 

(valori in migliaia)

	Continenti
	Popolazione
	Migranti
	%Rip.  
	%Inc.

	Unione Europea
	389.032
	27.121
	15,5
	7,0

	Europa Centro Orientale
	405.473
	28.924
	16,5
	7,1

	Altri paesi europei
	12.515
	2.246
	1,3
	17,9

	TOTALE  Europa
	807.020
	58.291
	33,3
	7,2

	Africa settentrionale
	174.149
	1.945
	1,1
	1,1

	Africa occidentale
	224.185
	6.781
	3,9
	3,0

	Africa orientale
	249.595
	4.410
	2,5
	1,8

	Africa centro-meridionale
	144.970
	3.035
	1,7
	2,1

	TOTALE  Africa
	792.899
	16.170
	9,2
	2,0

	Asia occidentale
	191.153
	20.249
	11,6
	0.6

	Asia centro-meridionale
	1.410.866
	18.190
	10,4
	1,3

	Asia orientale
	2.002.867
	9.791
	5,6
	0,5

	TOTALE  Asia
	3.604.886
	48.230
	27,5
	1,3

	America settentrionale
	314.282
	40.895
	23,4
	13,0

	America latina
	517.840
	5.698
	3,3
	1,1

	TOTALE  America
	832.122
	46.593
	26,6
	5,6

	TOTALE  Oceania
	30.520
	5.835
	3,3
	19,1

	MONDO
	6.067.447
	175.119
	100
	2,9


(Fonte ONU, Anno: 2000)

I maggiori poli migratori risultano l’Europa ( 33,3%), l’Asia (27,5%) e l’America (26,6%); l’Oceania è il continente a maggiore incidenza di immigrati (19,1); l’Africa con un immigrazione di meno di un decimo di quella mondiale si attesta agli ultimi posti .

Fra i paesi con un incidenza di immigrazione di più del 20% troviamo oltre ai nome storicamente noti, Lussemburgo (37,1%), Monaco (69,7%), Svizzera, (25,1%) fra le europee, Guam (62,4%), Australia (24,6%) fra i paesi dell’Oceania, anche il Gabon (20,3%) per l’Africa e l’Arabia Saudita (25,8%), la Giordania (39,6%), Israele (37,4%) e il Kuwait (57,9%) per l’Asia. E’ ovvio che questi numeri non risultano confrontabili senza considerare le condizioni politiche e sociali particolari di ogni stato e il contesto geo-politico di riferimento; l’alto numero di nati all’estero è a volte il risultato di guerre in paesi limitrofi, colonizzazioni ed investimenti di altre potenze mondiali.

Per quanto riguarda l’Italia, i flussi migratori risultano in constante crescita, le previsioni di 64.000 immigrati l’anno per il 2000-2050 (Eurostat), sono già state superate ampiamente; senza parlare dell’immigrazione illegale, riguardante in particolare l’Africa subsahariana, che sulla base delle dichiarazioni del Ministro degli Interni Pisanu (4 Dicembre 2002 alle Camere) riguarda 1 milione e mezzo di persone, in attesa di imbarcarsi, sulle coste del continente africano. Per arginare il problema degli imbarchi illegali sono stati stretti degli accordi con alcuni paesi nord africani (Libia di recente) che si sono proposti quali sorveglianti delle coste a rischi illegalità. Tale strumento essenzialmente repressivo, esercitato da parte di uno stato su cui gravano molti sospetti circa il non rispetto dei diritti umani, non garantisce che vengano rispettati i contenuti della Convenzione ONU sulla tutela dei diritti dell’uomo riferita ai lavoratori migranti e al “valore” umano del migrante, soggetto di diritto e “non solo braccia lavoro”.    

2.2 
Un’analisi delle motivazioni micro e macro economiche.

L’immigrazione è forse uno degli argomenti più dibattuti e controversi degli ultimi decenni, tale da alimentare posizioni estreme e demagogiche in particolare sulle cause all’origine del fenomeno.

Non possiamo astenerci dall’elencare quelli che vengono considerati fattori base di espulsione di una popolazione dal proprio stato  (Biague; il progetto migratorio:2004): la povertà, il 60% della ricchezza è detenuto da un quarto della popolazione mondiale (Europa e America); la sovrappopolazione dei paesi in via di sviluppo, l’alto numero delle nascite che spinge una popolazione giovane a cercare guadagni nei paesi occidentali a bassa natalità; regimi particolarmente rigidi e non rispettosi dei diritti umani; guerre, carestie, e catastrofi naturali che spesso comunque non sono le spinte prevalenti come invece si potrebbe immaginare. Valutare i movimenti migratori in base ad una teoria economica convenzionale, che considera il differenziale dei salari sufficiente a muovere la masse attraverso i continenti, è una visione corretta, ma parziale del fenomeno  che tralascia di spiegare le motivazioni circa la scelta, da parte del migrante, del paese di destinazione; non spiega d’altra parte neppure il fenomeno, tipico di questa immigrazione, per il quale chi lascia il paese di origine solitamente rappresenta, per il proprio paese, la forza lavoro più giovane, forte e istruita. La stessa globalizzazione e la diffusione di modelli di consumo occidentali, fungono da fattori di attrazione in particolare per gli individui più giovani ed istruiti che vedono l’emigrazione come una chance per l’elevazione del proprio status; questi si inseriscono in segmenti di mercato frammentario e instabile, che dopo la crisi post-fordista non è più sostenuto dalla grande impresa industriale, finiscono per svolgere lavori a volte sotto qualificati e mal retribuiti o peggio alimentano le file del lavoro nero. Un altro approccio che non considera gli individui liberi nelle proprie scelte, ma sottoposti all’influenza delle forze di mercato, è quello che si basa sui fattori di attrazione dell’offerta di lavoro. Già attorno al 1970, Piore uno studioso inglese del fenomeno, asseriva che gli spostamenti di immigrati si sarebbero diretti verso i paesi del bacino mediterraneo, Italia e Spagna, che a seguito dello sviluppo industriale  avrebbero generato una sovrabbondante richiesta di manodopera non specializzata; in un mercato globale le manovre politiche, volte a frenare il fenomeno, hanno un effetto limitato poiché la tendenza generale è quella di lasciare che il mercato da solo regoli le posizioni. “In un’economia sempre più internazionale è difficile aprire le frontiere per il movimento delle informazioni, merci e capitali e simultaneamente chiuderlo di fronte alle persone” [Castles e Miller 1993, 267].

Volendo schematizzare è possibile analizzare i processi migratori: da un punto di vista più ampio, macro economico, ossia in base alle relazioni internazionali e politiche fra le nazioni; (i) da un punto di vista micro economico, ossia in base ai comportamenti individuali che avviano delle relazioni sociali (ii). Occorre tuttavia distinguere gli aspetti formali: la normativa in materia di immigrazione che può essere più o meno restrittiva, le quote previste e le politiche sociali disponibili per l’immigrazione; da quelli informali: la comunicazione di massa, il differenziale salariale e la domanda di lavoro dei paesi di destinazione. Dal livello delle scelte individuali possiamo considerare le decisioni familiari e dei singoli, le rimesse e i richiami degli altri immigrati. Da una serie di interviste sulle esperienze di migranti marocchini in Europa, si deduce come le scelte familiari sul componente più idoneo al viaggio, cadano sempre sull’individuo più giovane ed istruito del gruppo “parte soprattutto chi è laureato o diplomato: anche se il costo del viaggio è elevato è necessario affrontarlo” [Emanuele Maspoli; La loro terra è rossa: 2004, 234];“è importante ricordare che ci sono immigrati che nel loro Paese appartenevano ad un livello sociale alto, con l’immigrazione, tale status viene ad essere completamente annullato” [Biague; il progetto migratorio: 2004].

 Le migrazioni quindi vanno inquadrate in un contesto economico, politico, sociale e giuridico, come conseguenza dei rapporti politici, culturali ed economici fra la nazione di origine e quella di destinazione ed in base al capitale sociale che “consta di relazioni fiduciarie, atte a favorire fra i partecipanti, la capacità di riconoscersi e di intendersi, di scambiarsi informazioni, di aiutarsi reciprocamente e cooperare ai fini comuni” [Mutti, 1998].

Tale definizione che appare troppo generica, viene avvalorata da teorie sociologiche che classificano le diverse forme di capitale sociale; in particolare in una delle analisi si parla di rete sociale come “raggruppamento di individui che mantengono contatti ricorrenti gli uni con gli altri, attraverso legami occupazionali, familiari, culturali o affettivi. Inoltre, sono complesse formazioni che incanalano, filtrano e interpretano informazioni, articolano significati, allocano risorse e controllano i componenti” [Fernandez Kelly, 1995]. Il concetto di rete sociale permette di spiegare le irregolarità del fenomeno migratorio; le reti sociali nascono per iniziativa dei migranti presenti, a livello locale, nel paese di destinazione; consistono in minoranze organizzate e dotate di istituzioni, possono offrire servizi agli immigrati anche in forma di mutuo aiuto e servizi di sponsorizzazione nell’ambiente di lavoro; sono reti che mantengono peraltro un fortissimo legame con i paesi di nascita dei migranti, permettendo quindi il mantenimento di importanti mappe culturali e affettive. Si tratta dunque anche di ponti culturali tra i paesi di partenza e quelli di arrivo. L’effetto dei network genera una catena di immigrazione che non risponde più a modelli di mercato classici: l’immigrazione non tende a stabilizzarsi con la saturazione dei posti di lavoro, ma viene alimentata da tutti quei vantaggi che sono insiti nei legami familiari allargati della popolazione di origine già stabilizzata nel paese di destinazione. L’emigrazione  non è più determinata solo da vincoli di natura economica, ma incidono vincoli di natura familiare ed affettiva. Questa teoria potrebbe essere utile per spiegare perché gli individui si dirigono verso una nazione e non un'altra, ma non spiega le motivazioni dei “pionieri dell’immigrazione” e il motivo per il quale non sono i più poveri e deboli ad emigrare.

Alcuni studiosi hanno evidenziato come i network tendano a creare economie etniche, mediante investimenti e l’avvio di attività imprenditoriali che possono alimentare la domanda di lavoro immigrato. Per quanto riguarda l’Italia, anche se il fenomeno dell’imprenditoria etnica è in crescita (nel 2002 i titolari di impresa nati all’estero erano 198.215 di cui il 78.7% extracomunitari), fatta eccezione per il  caso cinese, i datori di lavoro per gli immigrati sono in larga maggioranza ancora le aziende autoctone. I network non alimentano la domanda di lavoro ma la veicolano, inserendosi in segmenti di mercato che vengono gradualmente saturati; basti pensare ai porta a porta marocchini o alle cameriere filippine, alimentando a volte la comune percezione che l’una o l’altra cultura siano più o meno adatte a svolgere un determinato lavoro. 

Un esempio di tali stereotipi culturali, che si sono formati attorno a figure professionali esercitate prevalentemente da alcune categorie nazionali, è quello delle badanti, affrontato recentemente dalla Caritas (Dossier Caritas 2004) con un indagine aperta su un ridotto campione di badanti provenienti da paesi interessati al fenomeno (Ucraina, 89.029 presenze; Romania, 63.573 presenze; Ecuador, 25.071 presenze) e accomunate da un alto grado di istruzione e presenza regolare in Italia. Il risultato dell’indagine è stato che non ci sono delle condizioni culturali specifiche in questi paesi di provenienza che le rendano particolarmente portate a questo lavoro, ma le persone intervistate pur possedendo titoli di studio elevati considerano questo lavoro l’unico disponibile per la loro condizione di immigrate. In questo contesto le reti sociali fungono da coadiuvante fra la società di origine e quella di destinazione, sostengono nuove immigrazioni con flussi informativi, legami familiari, sostegno economico, primo alloggio e rimesse dall’estero, e sono importanti nelle decisioni di immigrazione dimostrando come la decisione di immigrare non dipende solo dai differenziali salariali, ma è connessa da “ponti sociali” [Portes, 1995b, 22] che attraversano le frontiere e mitigano le condizioni di cambiamento. La valenza teorica dei network è stata comunque contraddetta da molti esperti; se da un lato non spiega l’origine dell’immigrazione, dall’altro si tende a dare ai network un eccessivo valore coadiuvante, quando a volte si presentano come nicchie di ristagno economico e culturale. 

2.3
L’Evoluzione dei flussi migratori

in Europa

Quando si parla di flussi migratori in Europa, si fa riferimento ad un fenomeno ciclico che ha subito delle modificazioni di ordine spazio-temporale e sociale dagli anni ’50 in avanti,  ancora soggetto a variazioni,  inarrestabile e destinato ad aumentare in un sistema sempre più unificato e caratterizzato dalla libera circolazione di merci e capitali.

La bibliografia classica tende a dividere i flussi migratori in due grandi periodi, scanditi dalla crisi petrolifera del 1973, che incidendo sul sistema industriale (si parla di periodo post-fordista) fa cambiare la qualità e i motivi dell’immigrazione.

Le immigrazioni post-belliche dagli anni ‘50 in poi erano prettamente intraeuropee, partivano dai paesi del bacino mediterraneo, Spagna, Italia e Grecia, industrialmente arretrati e si dirigevano verso i paesi del nord Europa, le cui aziende di grandi dimensioni necessitavano di manodopera a bassa specializzazione. Queste nuove forze, erano necessarie alla ricostruzione della nazione e servivano ad ovviare la penuria demografica post bellica. L’immigrazione era quindi organizzata dallo stato, riconosciuta ufficialmente e soprattutto temporanea, doveva rispondere alla necessità immediata di crescita del sistema economico; il lavoro era considerato alla stregua di una qualsiasi merce e soggetto alle medesime previsioni. Nel corso degli anni questa visione riduttiva dell’immigrazione, si è scontrata con innumerevoli problemi derivanti dall’allargamento del ventaglio dei paesi coinvolti e dalla clandestinità sempre più diffusa; l’attuazione di successive politiche restrittive ha spesso ottenuto risultati parziali e mai immediati così successivamente alla crisi della grande industria del 1974, i flussi migratori osteggiati  un po’ ovunque dai governi non si esaurirono immediatamente, anzi diedero luogo a comunità stabili alle quali vennero riconosciuti numerosi diritti.

CASO TEDESCO

La Germania, dal ‘54 inizia un intensa attività di reclutamento di lavoro straniero per sostenere la domanda delle grandi imprese e lo sviluppo economico, tutto ciò all’interno di un programma di rimpatrio immediato dei lavoratori stranieri, alla fine del periodo stabilito o al verificarsi di recessioni economiche. Vengono stretti dei rapporti bilaterali, prima con l’Italia, poi Spagna, Grecia, Portogallo e infine la Turchia, lasciando che entrino in Germania fra il 1954 e 1992,  20.000.000 di stranieri dei quali ne vennero rimpatriati 14.300.000, per  un saldo di 5.700.000 presenze. A partire dagli anni ’90 la crisi dell’Unione Sovietica ha generato un flusso di 1.700.000 immigrati provenienti dell’Ex-Jugoslavia e 434.000 polacchi dei quali rispettivamente 1.100.000  e 300.000 si sono stabiliti in Germania;  nel 1995 il numero di immigrati in Germania era salito a 7.173.900 netti dai 5.700.000 del ‘92, un picco se pensiamo che nel 2000 il numero è di 7.296.800 unità. L’immigrazione in Germania è l’unico fattore che ha permesso di mantenere positiva la crescita della popolazione in calo dal 1970. Le naturalizzazioni sono in crescita  fra il ‘90-96  da 101.377 fino a 302.830, scendono a 64.302 nel 1999, in seguito al perseguimento di una politica di chiusura; tale politica in questi anni è stata abbandonata, facendo risalire le naturalizzazioni a 186.688 nel 2000, valori comunque sempre molto bassi rispetto agli altri paesi d’Europa; la cittadinanza era attribuita per juis sanguinis, ossia per discendenza da cittadini del paese ricevente, riducendola così al minimo numero. In principio il reclutamento del lavoratore era a carico delle imprese tedesche, successivamente veniva effettuato da imprese del paese di provenienza e riguardava esclusivamente gli uomini adulti destinati a svolgere una mansione determinata. Dal 1974 in seguito al blocco dei flussi il lavoratore ospite si ferma in maniera stabile, si formano delle comunità ampie che richiedono diritti e riconoscimenti e il tasso di disoccupazione straniero, prima pressoché nullo, sale visibilmente fino al 16,6% nel 1999 contro un 9,3% degli autoctoni. In Germania il passaggio da lavoro dipendente ad autonomo per gli stranieri è sempre stato molto regolamentato, rendendolo difficoltoso; a discapito di ciò si sono comunque formate molte aziende soprattutto di ristorazione, tessuto, artigianato etnico nel 1985 più di 100.000. Il 9 luglio 2004 la Germania ha finalmente portato a termine la prima legge in materia di immigrazione, la cui difficile realizzazione aveva determinato il blocco dei negoziati su alcune direttive chiave della Commissione europea in materia di ricongiungimenti familiari. Berlino ha finalmente messo da parte il vecchio slogan “la Germania non è un paese di immigrazione”, che ha ripetuto per anni a dispetto della più grande comunità straniera d’Europa ed ha abolito l’antica legge del juis sanguinis per l’ottenimento della cittadinanza; un importante punto di partenza per un cambiamento radicale della percezione dell’immigrato nella coscienza collettiva. La legge si concentra però su alte figure professionali (manager, ricercatori ecc.) e sugli studenti a cui verranno concessi permessi per periodi lunghi o illimitati; verranno inoltre aperte le possibilità all’imprenditoria etnica che verrà sostenuta dello stato. Inoltre sono stati previsti corsi di lingua e cultura tedesca per favorire l’integrazione.  

La Germania è stata un evidente dimostrazione di come i flussi di lavoratori sfuggano a logiche di mercato e  siano di difficile monitoraggio da parte degli organi politici. In questo ed altri paesi a lunga tradizione immigratoria, che hanno dichiarato per decenni di non aver bisogno di immigrati, milioni di irregolari, privi di diritti e protezione, si sono tuttavia insediati in nicchie di lavoro svantaggiato e negletto.

CASO FRANCESE

La Francia ha sempre compensato la cronica lentezza della sua crescita demografica attraverso il ricorso all’immigrazione; la percentuale di stranieri sulla popolazione del paese è nel 2000 del 5,6%, uno dei dati più alti d’Europa, per un totale di 3.263.200 stranieri,  con una percentuale sulla forza lavoro del 6%, il terzo valore più alto dopo Lussemburgo 57,3% e Germania 8.8%.  La consapevolezza dell’esigenza di un importante flusso di manodopera dall’estero spinse il governo a creare nel 1945 l’Office national d’immigration, ONI, che aveva l’obiettivo di monitorare  e pianificare l’immigrazione secondo le effettive esigenze del sistema economico; questo istituto aveva il monopolio sugli stranieri e ne decideva le quote di ingresso. Ben presto il governo si rese conto che l’effettiva esigenza di manodopera era superiore alle aspettative e vennero favoriti ingressi non regolamentati che vennero regolarizzati in maniera individuale e successiva alle assunzioni: basti pensare che nel 1968 tale procedura riguardò l’82% dei contratti di assunzione mentre i regolari entrati con l’ONI erano appena il 18%. Nel 1981 la sanatoria  riguardò 130.000 persone, regolarizzate perché provenienti dai medesimi paesi dei flussi precedenti e perché impiegati in imprese con meno di dieci addetti che non potevano esportare la produzione all’estero per abbassare il costo del lavoro. I tassi di disoccupazione di autoctoni e stranieri divergono nei periodi di recessione, come nel 1990: il tasso di disoccupazione per gli autoctoni passa dal 7,5% al 10,8%,  per gli stranieri passa dal 14,6% al 20,7%. La concentrazione degli immigrati riguarda dapprima l’industria ed è spesso caratterizzata dalle cattive condizioni di lavoro, ma già dalle seconde generazioni aumentano le presenze nel settore terziario ed imprenditoriale. Nel caso particolare dell’industria di abbigliamento parigina, alla camera di commercio di Parigi nel 1990, il 54,5% delle piccole imprese con meno di dieci addetti, aveva un titolare straniero. Le comunità più numerose sono quelle provenienti dalle Ex-colonie, il 96,6% dei magrhebini vive in Francia, il totale degli africani è nel dicembre 2001-2002 di 1.419.800 presenze sui 3.169.800 totali in Europa; il 33,6% dei latinoamericani, haitiani per la maggior parte, vive in Francia. La Francia, sicura della superiorità del proprio modello civile e della sua capacità assimilativa ha scoraggiato il formarsi di nicchie etniche e ha evitato di assoggettare gli immigrati a disposizioni diverse da quelle dei propri cittadini, pertanto la nazionalità si acquisisce per jus soli ossia per nascita sul territorio francese. La pretesa di applicare il modello civile francese agli immigrati ha impedito la presa di coscienza dell’emarginazione di questi in diversi settori della vita sociale: dopo 70 anni di immigrazione maghrebina non c’è ancora un rappresentante del maghreb in parlamento. Un caso emblematico recentemente accaduto riguarda l’imposizione del capo scoperto alle ragazze di fede musulmana negli istituti scolastici pubblici in base al principio della laicità dello stato, caso che ha agitato l’opinione mondiale, ma che nella realtà non è sembrato molto importare alle comunità interessate se non ad alcune frange estreme. La Francia anche in questo caso ha ribadito l’importanza che le comunità straniere recepiscano i valori dello stato e che si assimilino ad un modello civile di tradizione laica e progressista.

CASO BRITANNICO

L’immigrazione nel Regno Unito può considerarsi un caso anomalo in Europa, vicino al modello di società multi etnica americana, che si concretizza nella formazione di gruppi nazionali che si specializzano in determinati segmenti del sistema produttivo: pakistani nel tessile, caraibici nei trasporti (lavoro di tipo dipendente, i soggetti più facoltosi o istruiti emigrarono in America), cinesi  e italiani nella ristorazione, irlandesi nell’edilizia (la comunità più numerosa data la libertà di circolazione e la vicinanza territoriale). Occorre sempre precisare che la mancanza di un vero e proprio reclutamento ha permesso che la distribuzione occupazionale degli stranieri fosse simile a quella degli autoctoni aprendo a svariate possibilità imprenditoriali; fra il 1977e 1978 i tassi di imprenditoria degli indiani e pakistani avevano raggiunto quello degli autoctoni. Il numero di immigrati è nel 2000 di 2.450.000 presenze, la maggiore comunità dopo Germania e Francia, con la più alta percentuale di donne in Europa 52% maggiore di quella degli uomini, probabilmente il risultato di una immigrazione totalmente spontanea. Il governo britannico non ha mai utilizzato metodi di reclutamento, l’immigrazione era spontanea e proveniente dai paesi del Commonwealth, per i quali i cittadini godevano dei medesimi diritti politici dei cittadini britannici; i primi ostacoli all’ingresso si presentarono nel 1962, con l’approvazione di una legge che restrinse la libertà di circolazione delle persone provenienti dal Commewealth. Tale legge determinò prima della sua entrata in vigore un aumento dei flussi migratori che non si arrestò nemmeno successivamente al 1962, per effetto dei network sociali.  Si faceva distinzione fra immigrati provenienti da paesi: Old  Commewealth (Canada, Australia e Nuova Zelanda),  New Commewealth (India, Pakistan, West India e alcune regioni dell’Africa), EIRE e tutti gli altri (Francia, Italia, Germania, Spagna, Portogallo,Cina, ecc.). Per quanto riguarda i lavoratori europei, fra il 1946 e il 1951 si è avviata una politica di reclutamento di lavoratori necessari alla ricostruzione post bellica, politica che si è presto arrestata. Delle 2.450.000 presenze del 2000, 918.000 provengono da paesi dell’UE, per un 38% circa, il 42% provengono da paesi extracomunitari, in ordine di numero di presenze: India, neri di origine caraibica, pakistani, neri di origine africana, originari del Bangladesh e cinesi; la percentuale sulla forza lavoro degli stranieri è del 4,4% più alta di quella del ’95, 3,6%. La recessione degli anni ’90 ha determinato uno scostamento del tasso di disoccupazione degli stranieri da quello degli autoctoni, tassi che erano sempre stati molto vicini, colpendo in particolare i maschi giovani appena immigrati. Secondo alcuni studi svolti dal Sistema d'Osservazione Permanente sull’Immigrazione (SOPEMI) questo dato potrebbe essere falsato dall’aumento dei tassi di attività degli autoctoni, in seguito all’acquisizione della cittadinanza da parte delle seconde generazioni di immigrati. Fra il 2000 e il 2001 il Regno Unito come altri paesi dell’UE ha incoraggiato la mobilità di lavoratori qualificati, istituendo un visto speciale sulla base di un punteggio ottenuto in una selezione, inoltre soltanto ai lavoratori stranieri specializzati che parlano la lingua inglese dovrebbe essere concesso un permesso di soggiorno permanente (proposta di legge del ministro dell'Interno britannico Charles Clarke).

Le prime immigrazioni  come fenomeno di massa nei paesi dell’Europa meridionale vengono registrate attorno agli anni ’90;  l’Italia che ha preso finalmente coscienza dell’ampiezza e dell’irreversibilità del fenomeno, attraverso le esperienze dei diversi paesi europei a lunga tradizione migratoria, cerca ancora un modello di integrazione fra sistema a quote e rispetto e valorizzazione delle culture straniere in un modello multietnico, che a volte finisce per ghettizzare le comunità interessate, che non parlano la lingua e si dirigono verso settori economici spesso negletti che diventano esclusivi. Una legislazione in materia di immigrazione dovrebbe essere frutto di buon senso ed evitare estremismi dell’uno o l’atro modello, ma soprattutto dovrebbe essere il risultato dell’effettiva esigenza del paese e non una materia di propaganda politica.

2.4  
Le tendenze attuali

All’inizio del 2002 il numero di immigrati in Europa era 19.700.000 stranieri, tale quota non comprende gli irregolari e coloro che hanno ottenuto la cittadinanza per nascita o naturalizzazione (Dossier Statistico Caritas 2004).Questo valore è leggermente superiore a quello dell’anno passato (0,7% in più), ma la proporzione degli immigrati sulla popolazione europea rimane all’incirca  la stessa, nonostante la percezione dei cittadini allarmati dalle preoccupanti dichiarazioni di una parte dei media. Sembra dunque che le politiche restrittive, che la maggior parte dei paesi europei hanno appoggiato fortemente, abbiano prodotto i risultati attesi. Il 2004 è stato per l’unione europea un anno di importanti cambiamenti; l’apertura a dieci nuovi paesi membri ha determinato una crescita della popolazione europea di 75 milioni di nuovi cittadini. L’apertura ai paesi dell’est, i cui immigrati rappresentano una grossa quota del totale, può sembrare un rischio al contenimento dei flussi (dovrebbe immigrare l’1% della forza lavoro dei nuovi membri), ma se inserita in un programma di sostegno, sviluppo ed investimento di questi paesi, le cui economie escono da gravi stagnazioni dovute in gran parte a regimi semidittatoriali,  si può considerare la possibilità che i flussi migratori si esauriscano, in seguito alle migliori condizioni di vita ( economia, progresso tecnologico e democrazie)  o che addirittura questi nuovi Stati membri diventino un polo di attrazione per capitali e lavoro, come è avvenuto per il nostro paese negli anni settanta – ottanta. Lo stesso vice presidente della commissione europea per la parità dei diritti Franco Frattini, rivendica l’importanza di impiegare i fondi europei, per lo sviluppo dei paesi di provenienza degli immigrati e dei paesi di transito perché diventino essi stessi poli di attrazione per i fattori produttivi ( Radio tre mondo; Radio3 : 4 marzo 2005).  Negli anni ’90 si sono consolidati come paesi di immigrazione Repubblica Ceca, Ungheria, Polonia, Russia e Lituania i cui saldi fra i flussi di lavoratori in entrata e in uscita risultano positivi (Dossier Statistico Caritas 2004).  L’UE  è intenzionata a coinvolgere altri paesi oltre quelli Balcanici , che quest’anno hanno goduto di particolari attenzioni; una varietà linguistica  e culturale impressionante; nel 2007 Bulgaria, Romania e Croazia per poi estendersi fino a Bielorussia, Russia, Moldavia, Nord Africa e Medio Oriente; sarà richiesto a questi paesi uno sforzo per recepire le piattaforme politiche, economiche ed istituzionali già consolidate dall’Unione, nell’ottica di una cooperazione ed integrazione per una crescita comune (Commissione Europea; Bruxelles, marzo 2003). E’ ovvio che una materia comune  sarà anche la politica migratoria, per fornire ai paesi che lo necessitano, manodopera specializzata, ma anche per controllare l’urgente fenomeno dell’immigrazione irregolare che transita proprio attraverso nuovi stati membri.

E’ importante ricordare che la Commissione Europea ha sempre sostenuto l’importanza dell’immigrazione  di fronte all’invecchiamento della popolazione, secondo stime ufficiali proprio l’ Italia, la Germania e la Grecia  sono i paesi in cui l’immigrazione ha contribuito in maggior modo a compensare i tassi di crescita della popolazione.

 La presenza di immigrati è ancora maggiore nei paesi tradizionalmente di immigrazione Francia, Germania, Gran Bretagna che ospitano 13.031.800 stranieri (dati 2000) il 66% del totale. I paesi mediterranei, che a seguito della chiusura delle frontiere di  Francia, Germania, Gran Bretagna, avvenuta negli anni ’70-80, il grosso sviluppo economico nello stesso periodo e una lacunosa legislazione in materia di immigrazione, si sono trasformati da paesi di emigrazione a paesi di immigrazione; Italia, Spagna e Portogallo ospitano rispettivamente il 6,9% , 4,5% e 1,1% del totale della popolazione immigrata. Contrariamente a quella che può essere la comune percezione, l’EU a 15, aveva già un immigrazione di tipo continentale, 29% degli immigrati. Gli stranieri provenienti dall’allargamento erano poco più del 3.5%, la Polonia, essendo il paese più popoloso di quelli recentemente ammessi, contava il maggior numero di immigrati che risultano particolarmente concentrati in Germania, il 4,2% degli stranieri, in seguito agli accordi bilaterali fra i due stati degli anni ‘60.

E’ ovvio che la concentrazione degli stranieri, l’area di provenienza e i tassi di crescita  cambiano da stato a stato, in seguito a fattori quali le reti culturali, l’omogeneità linguistica, culturale e religiosa, i trattati fra stati e altri fattori che in via di definizione; l’incidenza degli stranieri è per esempio molto cresciuta nei paesi mediterranei,  si è quasi triplicata in Spagna e Portogallo. L’Italia ha una presenza quasi esclusivamente extracomunitaria (89,1%), seguita dall’Austria (86,1%); il Lussemburgo con una presenza di stranieri pari al 36.9% registra una presenza comunitaria pari al 86,1% degli immigrati, seguito da Irlanda (65,5%) e Belgio (65,5%) (dati 2001 non aggiornati all’apertura a venticinque dell’UE).  

La comunità più numerosa di immigrati in Europa è quella turca, 2.600.000 presenze nel 2001, concentrate per i tre quarti in Germania, in seguito agli accordi fra Ankara e Berlino degli anni ’60 per lavoro stagionale e i ricongiungimenti in seguito alla chiusura delle frontiere degli anni ’90.

I maghrebini sono  diffusi un po’ in tutta Europa con un alta concentrazione in Francia, il 96,6% del totale, in seguito probabilmente alle politiche coloniali; in Italia 156.600 presenze; in Spagna 199.800, numeri in crescita sia in seguito alla richiesta di manodopera non specializzata da parte delle industrie, che come vedremo preferiscono non investire all’estero, ma sfruttare la manodopera a basso costo degli immigrati, sia per altri fattori di tipo culturale, territoriale e legislativo.

Tabella 2 : UNIONE EUROPEA.  Popolazione straniera nei paesi UE  (a 15)

(valori assoluti in migliaia)
	
	1990

Stranieri
	1995

Stranieri
	2000

Stranieri
	2000

popolazione
	% su popolazione del paese
	% su stranieri UE
	% donne su stranieri
	% su forza lavoro

	Austria
	517,7
	723,5
	757,9
	8.065,2
	9,4
	3,9
	nd
	10,5

	Belgio
	861,7
	909,8
	861,7
	10.263,0
	8,4
	4,4
	48,3
	nd

	Danimarca
	160,6
	222,7
	258,6
	5.349,0
	4,8
	1,3
	50,6
	3,4

	Finlandia
	26,6
	68,6
	91,1
	5.195,0
	1,8
	0,5
	nd
	Nd

	Francia
	3.596,6
	nd
	3.263,2
	58.518,4
	5,6
	16,7
	46,9
	6,0

	Germania
	5.342,5
	7.173,9
	7.296,8
	82.300,0
	8,9
	37,3
	45,7
	8,8

	Grecia
	nd
	nd
	655,0
	10.245,0
	6,4
	3,3
	nd
	nd

	Irlanda
	nd
	96,1
	151,4
	3.828,0
	4
	0,8
	nd
	nd

	Italia
	781,1
	991,4
	1.388,2
	57.715,6
	2,4
	7,1
	45,8
	3,6

	Lussemburgo
	113,1
	138,1
	162,3
	439,8
	36,9
	0,8
	nd
	57,3

	Paesi Bassi
	692,4
	725,4
	667,8
	15.864,0
	4,2
	3,4
	nd
	Nd

	Portogallo
	107,8
	168,3
	207,6
	10.355,8
	2
	1,1
	43,0
	2,0

	Regno Unito
	1.793,0
	1.948,0
	2.450,0
	59.995,0
	4,1
	12,5
	52,0
	4,4

	Spagna
	278,8
	499,8
	895,7
	41.117,0
	2,2
	4,6
	nd
	nd

	Svezia
	483,7
	531,8
	477,3
	8.887,0
	5,4
	2,4
	51,0
	5,0

	Totale Ue
	14.685,6
	14.197,4
	19.584,5
	378.137,7
	5,2
	100
	39,1
	nd


(Fonte Caritas, Anno : 2003)

CAP.  3

Immigrazione e mercato 

del lavoro in Italia

3.1  Le tendenze attuali del fenomeno 
L’Italia è diventata un paese di immigrazione: in seguito alla chiusura delle frontiere dei paesi dell’Europa centro-settentrionale (crisi petrolifera del 1973-74), che fin dal dopoguerra avevano importato manodopera straniera non specializzata  a basso costo; (i) in seguito allo sviluppo industriale che ha portato nel nostro paese nel ventennio sessanta-ottanta, la piena occupazione delle grandi industrie del nord, che richiedevano manodopera immigrata non specializzata a basso costo, manodopera che il meridione d’Italia non era più disposto a fornire (ii). Il nostro paese era totalmente impreparato alle migrazioni di massa, basti pensare che il primo intervento legislativo è arrivato solo nell’86, con la legge 943 del 30 dicembre, con la quale si attribuisce al lavoratore immigrato la possibilità di iscrizione nelle liste di collocamento predisposte per i lavoratori italiani a livello circoscrizionale. 

I primi sbarchi dall’Albania, in seguito al crollo dei regimi comunisti degli anni ’90 e la conseguente connotazione del fenomeno, hanno fatto percepire gli immigrati come persone in grado di mettere a repentaglio l’equilibrio fallace di un Italia perennemente in crisi. In questo clima di tensione venne approvata la legge 39 del’90, detta legge Martelli, che predisponeva i finanziamenti per le politiche di integrazione e soccorso degli immigrati; questa legge ha segnato l’inizio della battaglia politica sull’immigrazione, in un clima di contrapposizione ideologica e pretestuose polemiche pre-elettorali. Nel frattempo gli stranieri si spostarono nelle regioni del nord che offrivano più facili condizioni di inserimento, sostenendo soprattutto le aziende di piccole dimensioni con difficoltà di esportazione della produzione, che sono il maggior numero in Italia.  L’11 Luglio del 2002 sono state apportate importanti modifiche al T.U. sull’immigrazione del ’98  introducendo, come innovazioni più evidenti, l’obbligo per l’immigrato di avere un contratto di lavoro regolare già prima dell’ingresso nel nostro paese e il rilascio delle impronte digitali al momento della richiesta del permesso di soggiorno. Le modifiche alla legge sull’immigrazione sembrano essere orientate più verso il controllo della clandestinità, che non su azioni o politiche volte all’inserimento dell’immigrato nell’economia formale, non tenendo conto del contributo dei lavoratori immigrati all’ economia del nostro paese colpito da un calo demografico che allarga la forbice dei pensionati.  Secondo le proiezioni dell'Onu la popolazione italiana dovrebbe scendere dagli oltre 57 milioni attuali, ai 52 del 2020 e ai 41 del 2050. La popolazione con più di 65 anni dovrebbe passare dall'attuale 18,2% al 24,1% del 2020 e al 34,9% del 2050. Ancora: i giovani con meno di 24 anni saranno solo il 21% della popolazione.

Il caso italiano, che per la sua rilevanza è uno di quelli più emblematici della situazione demografica occidentale, è stato analizzato dalle Nazioni Unite, che hanno calcolato che per mantenere al 2050 le attuali dimensioni della popolazione sarebbe necessario un flusso annuale di 240 mila immigrati. Se invece si volesse puntare a mantenere la popolazione tra i 15 e i 64 anni di età sui livelli attuali, l'apporto delle migrazioni dovrebbe salire a 350 mila immigrati l'anno; infine, il flusso arriverebbe a 2,2 milioni annui se l'obiettivo diventasse quello di mantenere inalterato il rapporto tra popolazione in età lavorativa e anziani (G. Campione, Anno:2001). Ovviamente questi numeri non sarebbero assolutamente assorbibili dall’economia italiana con i suoi alti tassi di disoccupazione e un mercato del lavoro che dopo la crisi della grande industria fordista è sempre più frammentario; eppure le 693.937 persone regolarizzate con l’ultima sanatoria, un numero pari a quello delle tre precedenti, evidenziano il grande fabbisogno del nostro mercato di lavoro a basso costo e dequalificato. “Dietro gli ipocriti proclami sull’immigrazione-zero vi è la realtà, in via di allargamento, di una immigrazione a zero-diritti: Non c’è una reale esigenza di bloccare l’immigrazione, c’è piuttosto una reale esigenza di immigrazione clandestina, di lavoratori sans papiers. Da questo punto di vista l’Italia è abbastanza esemplificativa. Ancora oggi nel nostro paese il lavoro sommerso rappresenta oltre il 30% del prodotto interno lordo; c’è dunque una forte domanda di lavoro clandestino” [A. De Bonis, Anno: 2004]. Di recente si è potuto prendere visione di uno studio che stima il numero di immigrati senza permesso di soggiorno; coloro che vengono effettivamente espulsi sono pari appena al 3%; tra le effettive conseguenze di una politica così restrittiva in materia di immigrazione, c’è quella di fornire al mercato sommerso una manodopera priva di diritti e perciò sfruttabile, abbassando il livello di retribuzione e peggiorando le condizioni di lavoro di tutti i lavoratori del settore.

Occorrerebbe però ricordare prima di ogni analisi il valore, in termini storici e culturali, dell’integrazione; le spesso difficili condizioni politico-sociali dalle quali sfuggono gli immigrati e le aspettative  occupazionali e di miglioramento del proprio status  che gli stessi ripongono nel paese di accoglienza. 

I primi risultati del censimento 2001 sono stati diffusi dall’Istituto di Statistica il 16 giugno del 2004, dopo quasi tre anni di lavoro. Uno degli obiettivi principali del censimento è quello di monitorare gli stranieri presenti e residenti sul territorio nazionale,  riconducendo la percezione dell’incontenibilità del fenomeno, diffusa fra la popolazione, a numeri e valori attendibili che permettano di valutare le politiche necessarie alla sua corretta gestione, nonché a sviluppare ricerche focalizzate e mirate relative agli stili di vita, agli usi e costumi degli immigrati, al loro inserimento nel mercato del lavoro, ecc. Ovviamente, dalla data di rilevazione, il 2001, la popolazione degli immigrati è raddoppiata.

Il numero di immigrati in Italia è di 1.334.889 presenze registrate al censimento 2001: 978.730 in più rispetto al censimento del ’91; ovviamente questo numero non può essere esaustivo del totale, non comprende gli irregolari e le tante persone che per timore si sono negate ai rilevatori; basti ricordare che l’ultimo censimento è avvenuto in un periodo di alternanza politica al governo, che preannunciava un irrigidimento della legislazione in materia di immigrazione.

L’immigrazione in Italia è ancora di prima generazione; solo l’11,9% degli immigrati è nato nel nostro paese e l’86,3% dei nati è ancora minorenne. La distribuzione degli immigrati sul territorio nazionale è il riflesso della condizione economica dello stato, la maggiore densità si registra nell’Italia settentrionale, attorno ai grandi poli industriali, tendendo così a sfatare le ipotesi iniziali che temevano che gli immigrati finissero per allargare le fila del lavoro nero nel meridione. 

       Tabella 1:  Popolazione straniera in Italia per zone territoriali


      (valori assoluti in migliaia)
	Aree Territoriali
	Stranieri
	%

	Italia Nord-Occidentale
	468546
	35,1

	Italia Nord-Orientale
	356975
	26,7

	Italia Centrale
	333203
	25.0

	Italia Meridionale
	116011
	8,7

	Italia Insulare
	60154
	4,5

	Italia
	1334889
	100


                        (Fonte Istat cens., Anno:  2001)
Il numero di stranieri cresce notevolmente soprattutto nell’Italia Nord-Orientale, passando dal 21% al 27% in dieci anni; aumenta di 3 punti percentuali nel Nord-Ovest, e cresce solo del 1,5% nel Sud. Non è forse un caso che gli immigrati sembrino particolarmente attratti dai grandi poli produttivi del Nord; la crescita dell’immigrazione nel Nord-Est può considerarsi un risultato della maggiore stabilità economica e della discreta integrazione lavorativa avvenuta nella zona sia nel settore industriale che in quello agricolo. Un risultato ottenuto nonostante le scelte della grande industria di delocalizzazione delle fasi strettamente produttive soprattutto, nel caso delle imprese italiane, nei paesi dell’Europa dell’est. Una scelta dettata dal sensibilmente inferiore costo del lavoro e dalle legislazioni più favorevoli alle imprese straniere investitrici; condizioni presenti in quei paesi che, solo da qualche anno, vivono il  pieno ingresso nell’economia capitalista. E’ il caso della Romania, paese di immigrazione, anche verso l’Italia, ma al tempo stesso territorio dove è possibile vedere una forte presenza industriale italiana e soprattutto veneta. La tendenza delle grandi imprese a delocalizzare fasi della produzione si scontra però, nello stesso Nord-Est italiano, con l’esigenza, da parte soprattutto della piccola impresa, di avere in loco manodopera non specializzata e a basso costo. Si tratta di imprese che per le ridotte dimensioni non sono in grado di investire nella delocalizzazione; realtà fortemente legate al territorio e che proprio sul territorio svolgono la loro funzione sociale di integrazione. La situazione del Nord-Est è emblematica delle dinamiche economiche e culturali che la globalizzazione ha messo in essere e che in Italia convivono con una lunga tradizione di presenza e di legami con il territorio.   

Tabella 2: Popolazione straniera per regione

(valori assoluti in migliaia)
	REGIONI
	Popolazione straniera residente
	%

	
	
	
	

	Piemonte
	110402
	8,3

	Valle d'Aosta
	2630
	0,2

	Lombardia
	319564
	23,9

	Trentino-Alto Adige
	30326
	2,3

	Veneto
	153074
	11,5

	Friuli-Venezia Giulia
	38122
	2,9

	Liguria
	35950
	2,7

	Emilia-Romagna
	135453
	10,1

	Toscana
	108702
	8,1

	Umbria
	27266
	2

	Marche
	45668
	3,4

	Lazio
	151567
	11,4

	Abruzzo
	21399
	1,6

	Molise
	2588
	0,2

	Campania
	40430
	3

	Puglia
	30161
	2,3

	Basilicata
	3416
	0,3

	Calabria
	18017
	1,3

	Sicilia
	49399
	3,7

	Sardegna
	10755
	0,8

	Italia
	1334889
	100


(Fonte Istat  cens. , Anno: 2001)

E’ interessante notare come le maggiori quote di immigrati si addensino nelle regioni del Nord, dove ci sono le città a più alto tasso di industrializzazione, con i più ampi distretti industriali. Risulta di notevole interesse come si sia ridimensionato l’effetto metropoli, e come quindi gli immigrati si stiano spostando verso  i comuni con meno di 10.000 abitanti dove il numero è aumentato più della media nazionale.

Dal censimento 2001 è stato inoltre possibile ricavare preziose informazioni sulle caratteristiche degli immigrati: nazionalità, sesso, stato civile, età e motivi dell’immigrazione. I gruppi nazionali extra comunitari più rappresentati nel nostro paese sono ancora quelli protagonisti dei primi sbarchi del 1991; Albania 13%, Romania 5,6%, Ex-Jugoslavia 3,7%, Macedonia 3,7% per quello che riguarda  l’Europa Centro–Orientale. Delle nuove entrate in Europa con l’allargamento a 25 il maggior numero di migranti è quello della Polonia 2% con un’evidente maggioranza di donne 2,9% del totale donne immigrate, seguito dall’Ucraina, 0,6% media dei sessi; il gruppo più numeroso in assoluto è il Marocco 13,5%, seguito per la stessa area dalla Tunisia 3,6%; per il continente africano, il Senegal 2,3%, la Nigeria 1,3% e il Ghana 1,6%; per il continente asiatico, India 2% Pakistan 1,2%, Sri Lanka 2%, Cina 3,4% e Filippine 4%; nel Sud America il gruppo più rilevante è il Perù 2,2%, seguito dall’Argentina 1%. 

La distribuzione sul territorio degli immigrati rispetto alle nazionalità è pressoché uniforme, a parte alcuni casi particolari di alta concentrazione in alcune città di una nazionalità rispetto alle altre in funzione al formarsi di particolari condizioni vantaggiose, imputabili all’effetto delle reti sociali: anche se la comunità più diffusa in Lombardia è quella marocchina, nel comune di Milano  il 38,9%  di immigrati sono asiatici, in particolare cinesi, che hanno occupato un intero quartiere, il fenomeno è così evidente che ha fatto parlare recentemente anche i media; Torino ospita un numero di senegalesi pari al 32,7% del totale immigrati; Bologna ospita i 2/3 dell’intera comunità equadoregna della regione.

Un dato particolarmente interessante è stato il riequilibrio fra i sessi, la componente maschile, che è stata sempre dominante fin dalle immigrazioni del ’91 è stata prevaricata da quella femminile che rappresenta il 50,5% del totale di immigrati (Elaborazione dati Istat 2001), risultato di un immigrazione spontanea che ha favorito i ricongiungimenti e di un mercato che ha aperto, nel settore dei servizi domestici e dell’assistenza, delle opportunità alle immigrate donne che vanno a coprire l’esigenze di una società moderna, dove il sesso femminile è impiegato attivamente nel mondo del lavoro. Gli andamenti percentuali variano da regione a regione; in particolare la predominanza femminile è rilevante in quelle regioni a bassa industrializzazione, che polarizzano un minor numero di immigrati in totale, Umbria 52,3%, Toscana 51,8%, Campania 54,3%, Molise 58,2%, Lazio 56,5% , ed è evidentemente più bassa in quelle regioni a maggiore sviluppo industriale, Lombardia 48,5%, Emilia-Romagna 48,5%, Veneto 46,3%, dove la percentuale maschile si concentra in virtù delle maggiori opportunità di lavoro. L’ultima regolarizzazione ha fatto emergere un numero impressionante di badanti e collaboratrici domestiche 343.000 pari al 48,7% del totale, alle quali fanno capo 334.000 persone fisiche (Dossier Caritas 2004).

Tabella 3: Popolazione straniera per regione e sesso

(valori assoluti in migliaia)
	REGIONI
	Maschi
	Femmine
	% Femmine

	Piemonte
	54.311
	56.091
	50,8

	Valle d'Aosta
	1.191
	1.439
	54,7

	Lombardia
	164.535
	155.029
	48,5

	Trentino-Alto Adige
	15.066
	15.260
	50,3

	Veneto
	82.244
	70.830
	46,3

	Friuli-Venezia Giulia
	18.705
	19.417
	50,9

	Liguria
	15.778
	20.172
	56,1

	Emilia-Romagna
	69.749
	65.704
	48,5

	Toscana
	52.423
	56.279
	51,8

	Umbria
	13.017
	14.249
	52,3

	Marche
	22.847
	22.821
	50

	Lazio
	65.983
	85.584
	56,5

	Abruzzo
	9.918
	11.481
	53,7

	Molise
	1.081
	1.507
	58,2

	Campania
	18.459
	21.971
	54,3

	Puglia
	15.329
	14.832
	49,2

	Basilicata
	1.704
	1.712
	50,1

	Calabria
	8.980
	9.037
	50,2

	Sicilia
	24.231
	25.168
	50,9

	Sardegna
	5.143
	5.612
	52,2

	Italia
	660.694
	674.195
	50,5


(Fonte Istat  cens., Anno: 2001)
E’ oltremodo interessante notare come l’incidenza di presenze femminili rispetto a quelle maschili varia notevolmente in base allo stato di provenienza; per molti  paesi di provenienza degli immigrati, la percentuale di donne è maggiore rispetto a quella degli uomini, un eccezione rimangono i paesi arabi e l’Albania; questa differenza è particolarmente favorevole per i paesi dell’Est: Ucraina un uomo ogni 3,7 donne,  Polonia un uomo ogni 2,7 donne, Romania un uomo ogni 1,51 donne, fino al caso estremo della Russia un uomo ogni 4,5 donne. Numerose sono le testimonianze di donne dell’Est che lasciano la loro famiglia per venire in Italia per racimolare sufficiente soldi per pagare mutui per la casa o assicurazioni; solitamente le loro domande vengono raccolte dal mercato dell’assistenza agli anziani o dei lavori domestici
. Alta è l’incidenza delle donne eritree 2,346 e delle dominicane 3,084 anch’esse impiegate largamente nei servizi domestici. Caso estremo è quello della Thailandia un uomo quasi ogni 10 donne, rilevante è anche la situazione delle Filippine 1,571, ormai nell’immaginario collettivo, nazionalità dedita esclusivamente ai servizi domestici, ovviamente fenomeno alimentato nella realtà solo da condizioni economiche e reti culturali che hanno spinto verso questo tipo di impiego. Opposta è invece la tendenza dei paesi del Maghreb e di altri paesi di religione musulmana, che pur essendo i pionieri dell’immigrazione nel nostro paese e quindi quelli con il maggior numero di ricongiungimenti familiari, hanno la minore incidenza femminile; Marocco 0,66, quasi una donna ogni due uomini, Tunisia 0,54, Senegal 0,183, il valore più basso dei paesi africani, Macedonia 0,650, Albania 0,77 e Pakistan 0.436; sicuramente fattori culturali incidono sulla facilità di spostamento delle donne che rimangono ancorate al paese di origine senza avere nessuna chances di miglioramento, se non grazie alle rimesse del parente di sesso maschile emigrato.

Tabella 4: Popolazione straniera per nazionalità e sesso

(valori percentuali)
	Nazionalità          
	%Maschi
	%Femmine
	%Totale

	Albania
	14,7
	11,2
	13

	Bosnia-Erzegovina
	1,4
	1,2
	1,3

	Croazia
	1,3
	1,5
	1,4

	Polonia
	1,1
	2,9
	2

	Ucraina
	0,3
	1
	0,6

	Rep. F. Jugoslavia
	4
	3,4
	3,7

	Macedonia
	2,6
	1,6
	2,1

	Romania
	5,3
	5,9
	5,6

	Marocco
	16,4
	10,6
	13,5

	Tunisia
	4,7
	2,5
	3,6

	Senegal
	4
	0,7
	2,3

	Ghana
	1,9
	1,4
	1,6

	Nigeria
	1
	1,5
	1,3

	India
	2,4
	1,7
	2

	Pakistan
	1,6
	0,7
	1,2

	Sri Lanka
	2,2
	1,8
	2

	Cina
	3,7
	3,4
	3,5

	Filippine
	3,2
	4,9
	4

	Perù
	1,7
	2,7
	2,2

	Argentina
	0,8
	1,1
	1

	
	
	
	


(Fonte Istat  cens. Anno:  2001)
La componente immigrata nel nostro paese è pressoché giovane con un età media di 31 anni (Elaborazione dati Istat 2001); il numero di minori, generalmente sottostimato del Ministero degli Esteri che non considera quelli registrati nel passaporto di uno dei genitori, in base all’ultimo censimento Istat è di 284.224 presenze, il 21,3% del totale degli stranieri residenti in Italia. L’elaborazione sui dati del censimento 2001, qui calcolata, rispetto alla distribuzione sul territorio nazionale degli immigrati con più di 20 anni in base alle classi di età, concordano con i dati ministeriali; le generazioni di immigrati più giovani appartenenti alla classe 20-44 anni tendono a concentrarsi nelle regioni del nord, a maggiore sviluppo industriale, mentre quelli più anziane (45-69 anni) sono maggiormente presenti al sud e nelle isole con una punta in Sardegna 27,4%, seguita dalla Sicilia 21,7%, Calabria 22,1% e Molise 22,2%; più basse le percentuali degli anziani al nord : 17,4% in Lombardia, 15,6% in Veneto,  18% in Piemonte e 16,4% in Emilia-Romagna.  Gli ultra sessantenni, che nell’intera Campania raggiungono il 6,1%, registrano a Napoli la punta più alta,  con il 6,2; in Lombardia gli ultra sessantenni sono il 4,2%, con il 4,4% a Milano. In Piemonte la percentuale di ultra sessantenni è del 5,1%,  a Torino  del 4,8%; occorre considerare che il Piemonte ha una lunga tradizione migratoria, quindi con un alto grado di stabilità degli immigrati, che hanno formato dei nuclei familiari e che la larga parte degli immigrati ultra sessantenni, si trovano nel comune di Verbano Cusio Ossola l’11,6%, l’unico valore sopra la media regionale probabilmente per la migliore condizione ambientali e la facilità di integrazione della provincia.

Parallelamente gli immigrati con un età compresa fra 20 e 44 anni sono particolarmente concentrati  in Lombardia 80,1%, Veneto 82,6%, Emilia-Romagna 80,9%, Marche 80,4%,  Piemonte 79%; più basse le percentuali per il sud: Puglia 74,5%, Molise 73,9%, Calabria 75,1%, Sardegna 68,9% e Sicilia 75,2%. L’unico caso sui generis è costituito dal Lazio, rispetto al quale, per dare un analisi dei dati occorre ricordare che dei suoi immigrati, circa un quinto è per motivi religiosi. La popolazione immigrata è concentrata a Roma, il 90% dell’intera popolazione straniera della regione (Dossier Caritas 2004); la popolazione più anziana ha un valore più alto della media nazionale.

Tabella 5: Popolazione straniera rappresentata per classi di età (oltre 20 anni)                    nelle regioni.
(valori percentuali)

	REGIONI
	Da 20 a 44
	Da 45 a 69
	70 e oltre

	Piemonte
	79
	18
	3

	Valle d'Aosta
	75,2
	20,7
	4,1

	Lombardia
	80,1
	17,4
	2,5

	Trentino-Alto Adige
	73,5
	21
	5,5

	Veneto
	82,6
	15,6
	1,9

	Friuli-Venezia-Giulia
	70,9
	24,6
	4,4

	Liguria
	67,7
	26,1
	6,2

	Emilia-Romagna
	80,9
	16,9
	2,2

	Toscana
	74,9
	21,9
	3,2

	Umbria
	76,5
	20,3
	3,2

	Marche
	80,4
	17,2
	2,4

	Lazio
	72
	24,1
	3,9

	Abruzzo
	78,6
	18,5
	2,9

	Molise
	73,9
	22,2
	3,9

	Campania
	76,2
	20,3
	3,5

	Puglia
	74,5
	21,8
	3,7

	Basilicata
	77,2
	19,9
	2,9

	Calabria
	75,1
	22,1
	2,8

	Sicilia
	75,2
	21,7
	3,1

	Sardegna
	68,9
	27,4
	3,7

	Italia
	77,5
	19,5
	3


(Fonte: Istat  cens.,  Anno: 2001)
La presenza dei minori è maggiore nelle regioni del nord  e del centro rispetto al sud, a parte il caso della Sicilia che ha un alto numero di minori  fino a 14 anni del 17,5%. Le regioni dove il numero percentuale di immigrati minorenni supera la media nazionale sono: Piemonte 19,5%, Lombardia 20,1%, Veneto 20,3%, Emilia Romagna 20,8%, Marche 21%, dove la presenza dei minori è maggiore del 19% in tutte le province, e Umbria 19,5% (Dossier Caritas 2004). Queste circostanze non devono meravigliare, in quanto come poi dimostreremo e come è facilmente immaginabile, le regioni centro settentrionali, esercitano sui giovani immigrati, sia per le maggiori opportunità occupazionali, che per le maggiori possibilità di costituire un nucleo familiare, o di ricongiungersi al proprio, una forte attrazione. Fa pensare la differenza in numero percentuale sul totale degli immigrati di bambini fino a 5 anni, fra Biella che ha il 10,5% e Salerno con appena il 4,5%; tale differenza si mantiene pressoché invariata in tutte le province delle due regioni è ipotizzabile ancora che la lunga tradizione migratoria del Piemonte  e le favorevoli condizioni occupazionali abbiano permesso la nascita di nuclei familiari di immigrati e favorito i ricongiungimenti.

Tabella 6: Popolazione straniera rappresentata per classi di età nelle regioni.

(valori percentuali) 

	REGIONI
	Da 0 a14
	Da15 a 29
	Da 30 a 44
	Da 45 a 59
	oltre 60 anni

	Piemonte
	19,5
	26
	38,6
	10,8
	5,1

	Valle d'Aosta
	18,1
	23,3
	39,3
	12,9
	6,4

	Lombardia
	20,1
	24,8
	40,1
	10,8
	4,2

	Trentino-Alto Adige
	18,6
	23,1
	37,9
	12
	8,3

	Veneto
	20,3
	27,3
	39,4
	9,6
	3,5

	Friuli-Venezia-Giulia
	14,9
	24,9
	36,8
	15,7
	7,6

	Liguria
	15,6
	22,1
	36,6
	15,7
	10

	Emilia-Romagna
	20,8
	26,1
	38,9
	10,4
	3,8

	Toscana
	17,5
	26
	37,2
	13,2
	6,1

	Umbria
	19,5
	26,5
	36,4
	12
	5,6

	Marche
	21
	27,5
	37,1
	10
	4,4

	Lazio
	15,3
	22,4
	39,7
	15,4
	7,2

	Abruzzo
	17,6
	25,9
	39,9
	11,2
	5,4

	Molise
	14,6
	25,1
	39,1
	13,7
	7,4

	Campania
	13,8
	25,5
	41,2
	13,4
	6,1

	Puglia
	17,7
	25,9
	37
	12,9
	6,6

	Basilicata
	14,8
	28,9
	38,7
	12,6
	5

	Calabria
	14,2
	25
	40,6
	15
	5,2

	Sicilia
	17,8
	21,7
	41,2
	13,8
	5,5

	Sardegna
	11,8
	21
	40,9
	18,4
	7,9

	Italia
	18,6
	25,1
	39,1
	12
	5,3


( Fonte Istat  cens., Anno:  2001)
Per quanto concerne lo stato civile degli immigrati, dai dati del Ministero degli interni, la percentuale dei coniugati non è più la maggioranza, ma è scesa al 49.9%. A parte il caso limite del Lazio, dove i celibi o nubili superano la media nazionale, sul qual valore incidono sicuramente gli immigrati religiosi, la media regionale non si discosta da quella nazionale, fatta eccezione per le isole dove il numero di coniugati è incredibilmente più alto 56,7% in Sardegna, con una punta a Nuoro, 64%, e il 54,7% in Sicilia con una punta a Trapani, 63%.

I due terzi degli immigrati in Italia, il 66,1%,  è qui per motivi di lavoro, il 24,3% per ricongiungimenti familiari; se confrontiamo questi dati con quelli del 2001, prima quindi della regolarizzazione, dove la percentuale di immigrati per motivi di lavoro era del 55,2%, ci rendiamo conto della grande incidenza del lavoro nero: alla fine del 2001 i lavoratori stranieri, erano 706.329, con la sanatoria si sono aggiunte 693.937 unità (di cui il 48% nel settore domestico), un numero pari a tutte e tre le regolarizzazioni degli anni ’90.

3.2 L’analisi delle le differenze fra le aree territoriali

Gli immigrati lasciano il proprio paese, affrontando spese al di sopra delle proprie reali possibilità e spesso gravi pericoli, al fine di migliorare la propria condizione economica e trovare un lavoro meglio retribuito e qualificato, purtroppo tutto ciò in un largo numero di casi non avviene. L’immigrato in Italia accede ad un mercato del lavoro segmentato, che fa riferimento a piccole e medie imprese, che non hanno possibilità di avvalersi delle vantaggiose sperequazioni sul costo della manodopera dei paesi in via di sviluppo, un mercato dove convivono una schiera di 1.960.000 disoccupati (stime Istat 2004) e una richiesta di lavoro dequalificato sempre crescente, proveniente in particolare dai distretti industriali a prevalenza manifatturiera del nord e del centro. A queste ampie opportunità occupazionali corrisponde un inserimento nei segmenti più bassi del sistema produttivo, quei lavori che nella letteratura inglese vengono contraddistinti dalla tre “D”: dirty, demaning, dangerous. 

Prima di affrontare l’argomento in questione vorrei brevemente richiamare le principali caratteristiche del mercato occupazionale italiano e le sue attuali prospettive di crescita. 

Il sistema economico italiano ha, rispetto alle altre nazioni europee, delle particolarità, le quali vengono enfatizzate dalle analisi sulla popolazione dei lavoratori immigrati. La richiesta di lavoro immigrato è altamente influenzata dagli squilibri dell’economia nazionale e dalle differenze territoriali; persistono, a dispetto delle tante politiche di sostegno del mezzogiorno, delle profonde differenze fra le regioni del nord e del sud, tali da far collocare le prime al vertice delle classifiche europee e le seconde agli ultimi posti per qualità della vita e attrazione di fattori della produzione. I distretti industriali, collocati in maggior numero nelle regioni del nord e del centro, fungono da attrazione per il lavoro immigrato; la poca mobilità per i lavori manuali, che rimangono a lungo vacanti, convive con alti tassi di disoccupazione che si concentrano maggiormente nelle regioni meridionali. Le regioni che si segnalano con il più alto tasso di occupazione sono, ormai tradizionalmente, il Trentino Alto Adige 67,54%, la Valle d’Aosta 67%, la Lombardia 65,5 e l’Emilia Romagna il 68,3%; peggiorata è la situazione del Piemonte 63,4%, probabilmente influenzata dalla crisi Fiat. (Fonte Istat 2004: Rilevazione sulle forze lavoro). 

Tabella 7: Tassi di disoccupazione per sesso e regione.

 (valori percentuali)

	REGIONI
	Maschi
	Femmine
	Maschi e femmine

	
	
	
	

	Piemonte

Valle d'Aosta
	4.4
2.2
	6.6
4.2
	5.3

	
	
	
	3

	Lombardia
	2.9
	5.7
	4.1

	Trentino-Alto Adige
	2
	4.3
	3

	Veneto
	2.6
	6.8
	4.3

	Friuli-Venezia-Giulia
	2.6
	5.8
	4

	Liguria
	4.1
	8.1
	5.8

	Emilia-Romagna
	2.7
	5.1
	3.7

	Toscana
	3.7
	7.4
	5.2

	Umbria
	3.8
	8.3
	5.7

	Marche
	3.9
	7.4
	5.4

	Lazio
	6.3
	10.3
	8

	Abruzzo
	5.6
	11.5
	8

	Molise
	9
	15.3
	11.4

	Campania
	12.4
	21.8
	15.7

	Puglia
	12.2
	21.8
	15.5

	Basilicata
	9.5
	18.7
	12.9

	Calabria
	11.9
	18.6
	14.3

	Sicilia
	13.9
	23.8
	17.3

	Sardegna
	11.3
	18.1
	13.9

	Italia
	
	
	


(Fonte Istat  rilevazione sulla forza lavoro, Anno: 2004)
Nel 2004 si registra per la Campania un tasso di occupati del 45,2% (media fra i sessi) e un’occupazione femminile del 29,2%; la Sicilia ha più di 22 punti percentuali in meno di occupati rispetto alla Lombardia, che ha un tasso di occupazione femminile del 54,9%. Per quanto riguarda la scolarizzazione, i più elevati tassi, per i livelli più alti di istruzione (laurea e diploma) si registrano nel centro (1,8 punti percentuali in più per la laurea e 3,7 in più per la maturità); il nord è nella media nazionale, mentre il sud ha due punti percentuali di vantaggio rispetto alla media nazionale, in corrispondenza dei livelli bassi di istruzione (licenza media e elementare) (Dossier Caritas 2004).  

Da una ripartizione per settori di attività economica, risulta evidente come l’agricoltura conservi il primato nazionale nel Sud, 7,4% del totale degli occupati, rispetto al 4,4% della media nazionale; l’industria è maggiormente diffusa nel Nord, 36,1% nel Nord Ovest, mentre gli occupati nei servizi sono in percentuale maggiori nel Centro e nel Mezzogiorno; occorre precisare che nel sud il 40% degli occupati nei servizi appartiene al settore pubblico contro il 29% dei pubblici occupati del nord, dove sono molto più diffusi i servizi alle imprese e servizi alle persone.

Tabella 8: Occupati per settori dei lavoratori dipendenti.

             (valori percentuali)

	Aree
	Agricoltura
	Industria
	servizi

	Nord_Ovest
	2,4
	36,1
	61,6

	Nord_Est
	4,6
	35,8
	59,8

	Centro
	3,1
	27
	70,1

	Mezzogiorno
	7,4
	23,8
	69

	Italia
	4,4
	30,7
	65,1


(Fonte Istat  rilevazione sulla forza lavoro, Anno: 2004)

Il numero di disoccupati si  è notevolmente ridotto rispetto agli anni passati; nel ‘96 erano oltre 2.700.000 persone i senza lavoro; tale miglioramento è comunque controbilanciato da un numero di precari, lavoratori a tempo determinato e interinali, che tende ad aumentare e si concentra soprattutto nel meridione già afflitto dall’annoso problema della disoccupazione. I dati Istat descrivono un mercato caratterizzato da una flessibilità spinta, dove, con riferimento al quinquennio 2000-2005, il numero delle assunzioni è di 31.249.945 unità e quello delle cessazioni di rapporto è di 27.047.341 unità, mentre il numero di cambi di azienda è 24.177.042 unità; tutto ciò per generare un saldo occupazionale di 4.202.604 rapporti di lavoro di cui 3.627.621 a tempo indeterminato, saldo non significa nuovo posto di lavoro stabile, ma solo un rapporto di lavoro, che pur in atto alla fine dell’anno può essere di durata parziale ; Il 30% dei rapporti a saldo a tempo indeterminato è riferito ad extracomunitari, (Fonte Inail: Rilevazione sugli assicurati dal 16 aprile del 2000 al 12 aprile del 2005): tale percentuale è particolarmente significativa della capacità del mercato di generare posti stabili per gli immigrati, se consideriamo la maggiore flessibilità del fattore lavoro immigrato, maggiormente soggetto alle fasi cicliche dell’economia. Da una elaborazione fatta su dati INAIL/DNA sui saldi occupazionali nel periodo 2000-2005, si rileva come il 94,82% dei saldi occupazionali degli immigrati, quindi quasi la totalità, siano a tempo indeterminato. Tale incidenza, più alta rispetto a quella del totale dei lavoratori, trova probabilmente una ragione nell’aggirare gli stretti vincoli della legge Bossi-Fini (Legge 186 del 2002) che lega in maniera categorica il permesso di soggiorno alla durata del contratto, mentre nel caso di disoccupazione riconosce allo straniero un periodo limitato a sei mesi per la ricerca di un nuovo lavoro. Considerando, l’instabilità della richiesta di manodopera nel nostro paese, questa legge aggrava maggiormente la posizione dell’immigrato costretto ad accettare lavori sempre meno qualificati.

Tabella 9: Saldi occupazionali degli immigrati e saldi totali per modalità 

di assunzione dal 2000 al 2005 

 (valori percentuali e assoluti)

	Modalità di assunzione
	Valori assoluti extracomunitari
	% Verticali
	Valori assoluti totale lavoratori
	% Verticali

	
	
	
	
	

	TEMPO INDETERMINATO
	1088677
	94.82
	3627621
	86.32

	TEMPO DETERMINATO
	59476
	5.18
	574983
	13.68

	TOTALE 
	1148153
	100.00
	4202604
	100.00

	
	
	
	
	


(Elaborazione Fonte Inail_dna, Anno: dal 16 aprile 2000 al 12 aprile 2005 )

Il lavoratore immigrato come è stato già accennato è soggetto a maggiore mobilità in relazione alle condizioni sfavorevoli del mercato; le motivazioni di tale fenomeno possono essere molteplici e di non facile identificazione: difficoltà linguistiche e di adattamento; (i) 

esigenze di rimpatrio; (ii)  

difficoltà di comunicazione all’interno del luogo di lavoro; (iii)  

disponibilità di manodopera autoctona; (iv), 

possono determinarne la mancata assunzione o il licenziamento. 

Considerando la serie storica della variazione delle assunzioni di extracomunitari e italiani dal 2000 al 2004, si evince come l’andamento dell’ occupazione degli stranieri sia più irregolare rispetto a quella degli autoctoni. Per un analisi corretta dei dati occorre ricordare che il largo numero di assunzioni fra il 2002 e il 2003 è una conseguenza della regolarizzazione del 2002, che facendo emergere circa 700.000 persone,  ha raddoppiato il numero di lavoratori extracomunitari, dando una misura dell’ampiezza del grave fenomeno  del lavoro irregolare immigrato (Fonte Caritas : Dossier Statistico 2004). 

Figura 1: Variazione delle assunzioni degli immigrati e degli Italiani fra il 2000    

                e il 2004

     (variazioni in valori assoluti)
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(Elaborazione Fonte Inail/Dna, Anno:  2004 )

Per quanto riguarda le tipologie di contratto per aree territoriali, sussistono le già enunciate differenze; nelle due aree del Nord si concentrano il 55,6% del totale dei contratti a tempo indeterminato,  nel centro il 19,4% e nel sud ed isole solamente il  27% del totale (Fonte Caritas 2004).

Tabella 10: Occupati per modalità di assunzione

             (valori percentuali)

	Aree
	Tempo indeterminato
	Tempo determinato

	Nord_Ovest
	27.1
	20,7

	Nord_Est
	26,5
	17,4

	Centro
	19,4
	27,3

	Mezzogiorno
	19,2
	24,8

	Isole
	7,8
	9,8

	Italia
	100
	100


(Fonte Dossier statistico Caritas, Anno:  2004)

Da una elaborazione fatta su dati INAIL/DNA 2005, relativa al totale delle assunzioni degli extracomunitari per aree territoriali, in riferimento alla rilevazione sul numero di assicurati dal 16 aprile 2000 al 12 aprile 2005, è emerso come la maggiore quota percentuale delle assunzioni si registra nelle regioni del nord-est 35,84% e nord-ovest 31,48%; solo 8,29% delle assunzioni è nel mezzogiorno.

Tabella 11: Assunzioni dei lavoratori extracomunitari 

                   per aree territoriali

	Aree
	

	
	Assoluti
	%

	Nord_Ovest
	1311998.6
	31.48

	Nord_Est
	1493739.765
	35.84

	Centro
	903879.64
	21.69

	Mezzogiorno 
	345641.6
	8.29

	Isole
	112427.3953
	2.70

	Non attribuiti
	-
	-

	Italia
	4167687
	100


(Elaborazione Fonte Inail_dna, Anno: dal 16 aprile  2000 al  12 aprile 2005)

 Confrontando questi valori con le medesime percentuali, calcolate sul totale delle assunzioni (italiani, comunitari e stranieri), si osserva una distribuzione delle medesime molto più omogenea su  tutto territorio nazionale.

Tabella 12: Totale delle assunzioni per aree territoriali

	Aree
	

	
	% Riproporzionati
	%

	Nord_Ovest
	25.17
	23.32

	Nord_Est
	23.84
	22.08

	Centro
	22.45
	20.80

	Mezzogiorno 
	20.41
	18.90

	Isole
	8.13
	7.53

	Non attribuiti
	-
	7.38

	Italia
	100.00
	100.00


(Elaborazione Fonte Inail_dna, Anno: dal 16 aprile  2000 al  12 aprile 2005)

3.2 Relazione tra immigrazione e mercato del lavoro

L’analisi dei dati regionali può aiutare a comprendere meglio il rapporto dell’immigrato con i sistemi produttivi locali. Fin dal ’92 il fenomeno immigrazione tendeva ad estendersi nella macro-area lombardo-veneta-emiliana che concentrava il 70% dell’immigrazione totale; i ricongiungimenti,  le seconde generazioni  e i successivi spostamenti sul suolo nazionale, hanno prodotto altri poli di attrazione del lavoro immigrato, quali la regione Marche, che ha registrato un importante sviluppo dell’impresa manifatturiera, con un incremento di addetti fra il 1991 e il 2001, di 14.463 unità, il valore più alto dopo il Veneto. La crisi del settore  “Made in Italy”, risentendo della concorrenza internazionale, ha prodotto invece un calo nazionale di addetti di 368.908 unità fra il 1991 e il 2001 (Elaborazione su dati Istat: Censimento 2001),  probabilmente  connesso con i differenziali internazionali di costo, ossia con i bassi costi salariali, praticati dalle industrie dei paesi emergenti (Cina, India, ecc.). La crisi del settore ha spinto le imprese di più larghe dimensioni ad investire all’estero, in modo da poter sfruttare l’enorme “riserva” di lavoro del terzo mondo (Rapporto sui principali distretti italiani: redatto per la Confatigianato dal Consorzio A.A.S.T.E.R., Anno:2004). Tale processo di internazionalizzazione dei distretti industriali lascia ancora ai margini la piccola impresa, così diffusa nel nostro paese, che si avvantaggia del fattore lavoro immigrato, facilmente reperibile e a basso costo: il 58,3% di lavoratori immigrati sono impiegati nella piccola e media impresa (sotto i 50 addetti). 

      Figura 2: Variazione degli addetti nel settore della manifattura fra il            

                     1991 e il 2001


(Elaborazione Fonte Istat: Censimento 2001; Valori assoluti )

          (Fonte Istat  cens., Anno:  2001)
A Modena su mille abitanti sei sono immigrati: è l’ ottava provincia italiana fra quelle con maggiore tasso migratorio, il 52% lavora nell’industria manifatturiera. E’ nei distretti industriali, da anni in difficoltà per il reperimento della manodopera, che si concentra la grande offerta di lavoro immigrato, più 13.225 lavoratori fra il 1991 e il 2001, in controtendenza con la denunciata crisi generale del settore (Immigrazione – Modena: Rapporto 2003 su immigrazione e distretti industriali).

I dati regionali relativi al numero di occupati extracomunitari per regione evidenziano comunque una notevole preferenza per le regioni del nord, che con il loro alto valore aggiunto procapite e l’alto numero di distretti industriali, fungono da tradizionale polo di attrazione della manodopera immigrata. Occorre sempre precisare che il totale delle assunzioni non coincide esattamente con il numero di assunti, in quanto la stessa persona può essere stata assunta e aver cessato il rapporto di lavoro più volte nello stesso periodo di rilevazione. Il 22,80% delle assunzioni di manodopera immigrata è in Lombardia, che mantiene la prima posizione; più di un immigrato su quattro registrati dall’Inps continua a trovare lavoro in Lombardia subito dopo il Veneto il cui mercato del lavoro non risente della bassa crescita del Pil degli ultimi anni, appena lo 0,3% nel 2004 (Dossier statistico Caritas 2004) . 

Tabella 13: Assunzioni  di lavoratori immigrati e saldi distribuiti per regione.

 (valori assoluti e percentuali )

	REGIONI
	Valori assoluti

assunzioni di immigrati
	Valori assoluti

saldi 

di 

immigrati
	%

 Verticale 

di assunzioni di immigrati


	% Orizzontale di  assunzioni immigrati


	%

Verticale di saldi di assunzioni di immigrati

	
	
	
	
	
	

	Piemonte

Valle d'Aosta
	220952
11626
	73074
	6.25
0.33
	14.97
	6.84

	
	
	3186
	
	12.43
	0.30

	Lombardia
	805351
	274422
	22.80
	18.79
	25.70

	Trentino-Alto Adige
	268480
	92244
	7.60
	32.23
	8.64

	Veneto
	482463
	137631
	13.66
	19.55
	12.89

	Friuli-Venezia-Giulia
	96023
	26169
	2.72
	20.91
	2.45

	Liguria
	74209
	23817
	2.10
	13.08
	2.23

	Emilia-Romagna
	419228
	119857
	11.87
	18.05
	11.23

	Toscana
	276795
	75529
	7.83
	16.86
	7.07

	Umbria
	74919
	18446
	2.12
	19.55
	1.73

	Marche
	117981
	34474
	3.34
	16.87
	3.23

	Lazio
	296494
	87948
	8.39
	9.87
	8.24

	Abruzzo
	71096
	18318
	2.01
	13.53
	1.72

	Molise
	7071
	1659
	0.20
	6.59
	0.16

	Campania
	87825
	29569
	2.49
	5.07
	2.77

	Puglia
	88988
	18317
	2.52
	4.26
	1.72

	Basilicata
	10836
	2319
	0.31
	5.53
	0.22

	Calabria
	27173
	8263
	0.77
	4.89
	0.77

	Sicilia
	82415
	19416
	2.33
	5.29
	1.82

	Sardegna
	12886
	2970
	0.36
	2.49
	0.28

	Non attribuiti
	634876
	-
	-
	-
	-

	Italia
	4167687
	73074
	100.00
	13.85
	100.00


(Elaborazione Fonte Inail_dna, Anno : assicurati fra il 16 aprile 2000 e il 12 aprile 2005 )

Il Piemonte, con una percentuale di assunzioni a saldo del 6,84%, si colloca alla quinta posizione; il 45%  circa delle assunzioni è nella provincia di Torino, il restante 55% è distribuito in maniera pressoché  equa fra le altre province. Significativa è la posizione del Trentino Alto Adige 7,60% e 8,60% rispettivamente dei saldi e delle assunzioni, un numero superiore a regioni molto più popolose. Significativo è il dato che indica come in questa regione, il 32,23% di assunzioni totali sia riferita ad extracomunitari, impiegati per la maggior parte nei lavori stagionali: il Trentino ha rappresentato una delle regioni pioniere dell’immigrazione stagionale regolare, un opportunità che per alcuni aspetti sembra poter soddisfare sia le esigenze delle imprese e dei lavoratori, che quelle delle comunità locali e delle istituzioni pubbliche. Le Marche, che secondo il rapporto annuale 2004 dell’Agenzia Regionale Marche Lavoro (ARMAL) hanno avuto una crescita occupazionale del 1,81% annua, hanno una percentuale di assunzioni di extracomunitari del 16,87% sul totale assunzioni; un avviamento quasi ogni 5 è di origine immigrata. Occorre considerare la notevole differenza fra le percentuali di lavoratori a tempo determinato e indeterminato nelle Marche, rispettivamente pari a 12,7% e 22,7%; tali differenze si spiegano se si pensa ai già citati vincoli della Bossi-Fini (Legge 189 del 2002) che ha notevolmente irrigidito il sistema delle assunzioni nel nostro paese. La Toscana nel 2004 presenta il secondo anno a crescita zero (Stima Irpet/Unioncamere): il numero di assunzioni di immigrati nel 2004 è stato di 68.961 unità,  una quota pari al  7,95% delle assunzioni di immigrati in Italia; un assunzione ogni 5 è di un lavoratore extracomunitario. Come già indicato dalle tabelle relative alle assunzioni e saldi di extracomunitari, calcolati in base alle denuncie Inail-Dna dal 16 aprile 2000 al 12 aprile 2005, più del 90% delle assunzioni di stranieri in Italia sono localizzati nelle regioni del Nord-est, della Lombardia orientale e settentrionale e di  vaste zone dell’Italia centrale (Toscana, Marche, Umbria Lazio),  dove il valore aggiunto procapite è alto e sussiste un largo numero di distretti industriali, che sono tradizionalmente legati al settore della manifattura:  il “Made in Italy”,  marchio principe dell’esportazioni di prodotti manifatturieri nel mondo (pelli, scarpe, tessuti e vestiti, ceramiche, legno e mobili). La struttura produttiva è basata sul ruolo dominante delle piccole e medie imprese, che resistono alla concorrenza internazionale dei paesi emergenti, attingendo alla risorsa umana del fattore lavoro immigrato, a buon mercato e presente in abbondanza sul nostro territorio.

3.3 Un’analisi empirica 

In accordo con i dati precedentemente riportati sulla localizzazione della popolazione degli immigrati nelle aree geografiche a maggiore industrializzazione e con le più alte possibilità di inserimento nel lavoro regolare, che coincidono in generale con le regioni del nord orientali e centrali, vogliamo testare l’importanza dei distretti industriali e di altre variabili riferite alle capacità di offrire occupazione nei settori industriali (con una particolare attenzione al settore manifatturiero), come fattori di attrazione della quota di immigrati residenti nelle regioni italiane, utilizzando dei semplici modelli econometrici. 

Di seguito verranno presentati due modelli, riferiti a unità geografiche diverse: nel primo modello, l’unità geografica di riferimento è quella regionale; il secondo modello presenta un maggiore livello di disaggregazione dei dati e assume come unità di riferimento i 784 sistemi locali del lavoro. L’impressione che ci sia una forte relazione fra la quota di immigrati presenti sul territorio regionale e la possibilità della regione di offrire lavoro regolare, viene confermato dall’esistenza di una forte correlazione negativa, (-0.8), fra la quota di immigrati rapportati al numero di residenti nella regione, (Istat: cens., 2001) e la variabile capacità del territorio di offrire lavoro regolare, data dal rapporto fra le unità di lavoro irregolari
e le unità totali di lavoro, (Istat: variabili di rottura;  2000). 

Nel primo modello,  è stata assunta come variabile dipendente la  quota di immigrati calcolata sulla popolazione residente per regione, (Fonte Istat: censimento 2001), come variabili esplicative: (i) il valore aggiunto procapite delle unità locali industriale (Fonte Istat: censimento 2001); (ii) il numero di distretti industriali riconosciuti dall’Istat presenti in ogni regione. E’ stata inoltre introdotta nel modello una variabile dummies territoriali riferita alle ripartizioni del nord-est e del centro, le zone geografiche a maggiore impiego industriale che esercitano maggiore attrazione nei confronti degli immigrati.  Sulla base delle informazioni relative alle  20 regioni italiane è stato stimato, impiegando il metodo dei minimi quadrati, il seguente modello di regressione:

FOR01 =  α + β1 (PCVA01) + β2 log(NDI+1) + δ dummyCNE +  ε        (1)  

dove: FOR01 rappresenta la quota di stranieri sulla popolazione residente nella regione,  PCVA01 è il valore aggiunto procapite del settore industriale,  NDI è il numero di distretti riconosciuti dal Istat, e CNE è la variabile dummy che indica l’appartenenza delle regioni alla ripartizione del nord-est e del centro. 

Tabella 14: Risultati della stima dell’equazione (1)

	FOR01
	Intercept
	PCVA01
	log (NDI+1)
	CNE

	Coefficienti
	-0.0171380  
	0.0007954
	0.0028747
	0.0103010

	t di Students
	-2.365   
	3.927
	2.952
	4.086

	R2
	0.8593
	-
	-
	-

	R2 Adjusted
	0.8329
	-
	-
	-

	F
	32.57
	-
	-
	-


I risultati dei test attestano la veridicità delle nostre ipotesi; tutti i parametri risultano significativamente diversi da zero, sia nei test che riguardano i singoli coefficienti, che in quello relativo alla bontà del modello in generale, R2 = 0,83. Inoltre, anche i segni delle stime dei parametri  sono in linea con le nostre aspettative, confermando che la quota di immigrati tende ad  aumentare al crescere del valore aggiunto procapite delle unità locali industria e del numero di distretti industriali riconosciuti dall’Istat. Molto significativa è inoltre la variabile dummy CNE, che indica come la quota di immigrati sia fortemente attratta dalle regioni del nord-est e del centro Italia, caratterizzate dalle migliori condizioni di vita. 

Il secondo modello (equazione 2) fa riferimento ai dati relativi ai 784 sistemi locali del lavoro (SLL 2001, Fonte: Elaborazione su dati Istat censimento 2001). La maggiore disaggregazione geografica permette di dare un’ulteriore valutazione della relazione tra la quota di stranieri residenti nel SLL e un insieme di variabili di natura economica e demografica. 

(2)
log(FOR01) =  α + β1 log(OCC01) + β2 log(DENSITY)+β3 log(ADDSUP) + β4 RIMP +δ1 dumNo + δ2 dumNe + δ3 dumC + ε                             
In modo analogo rispetto al modello precedente, la variabile FOR01 rappresenta sempre la quota di stranieri sul totale  della popolazione residente nel SLL,  (elaborazione su dati Istat, Censimento 2001). Le successive variabili, non corrispondono a quelle utilizzate per la stima del primo modello; la prima (OCC01), è la quota di occupati nel SLL rappresenta la capacità del territorio di offrire lavoro regolare;  la seconda variabile (DENSITY) fornisce una misura della  densità della popolazione nel sistema locale del lavoro; ADDSUP rappresenta la densità  occupazionale ed è ottenuta dal rapporto fra il numero di addetti del sistema locale e la sua superficie territoriale (elaborazione dati Istat; Censimento anno: 2001), questa variabile potrebbe avere un effetto negativo, ossia potrebbe essere correlata negativamente con la domanda di lavoro; RIMP fornisce una misura della maggiore presenza della manifattura nel sistema locale del lavoro, ed è calcolata come rapporto fra il numero di imprese manifatturiere e gli addetti del settore (elaborazione dati Istat; Censimento anno: 2001). 

Infine sono state aggiunte tre variabili dummies territoriali al fine di catturare l’effetto di attrazione delle aree del Nord-Est (NE), del Nord-Ovest (NO) e del Centro (C) del paese.

Tabella 14: Risultati della stima dell’equazione (2)

	FOR01
	Inter

cept
	Log(OCC01)
	Log(DENSITY)
	log(ADDSUP)
	RIMP
	NO
	NE
	C

	Coeff.
	-7.55743    
	1.02422  
	-0.57271
	 0.66466
	0.60834    
	0.66030   
	0.63380
	 0.82694

	t di Stud.
	-5.938
	3.165
	-5.895
	7.334
	3.328
	7.108
	6.052
	10.266

	R2
	0.7002
	-
	-
	-
	
	-
	-
	-

	R2 Adjus.
	0.6975
	-
	-
	-
	
	-
	-
	-

	F
	259
	-
	-
	-
	
	-
	-
	-


I risultati dei test risultano essere molto buoni: tutte le stime dei parametri sono significativamente diverse da zero, l’indice di determinazione lineare conferma il buon adattamento del modello ai dati. Un alto tasso di occupazione rappresenta come ci aspettavamo un fattore di attrazione per i lavoratori immigrati. Le regioni del centro e del nord sembrano avere, come è stato rilevato nel modello precedente, un effetto positivo sulla capacità del territorio di attrarre i lavoratori immigrati. Una maggiore presenza dell’impresa manifatturiera rappresenta come volevamo dimostrare un fattore di attrazione per gli immigrati.

Contrariamente a quello che ci aspettavamo la variabile densità degli addetti presenta un segno positivo: gli immigrati sembrano essere attratti dalle zone con maggiore densità occupazionale, che comunque non hanno ancora saturato il mercato del lavoro e presentano numerose opportunità di inserimento. La  variabile che indica la densità della popolazione, contrariamente a quanto ipotizzato in letteratura, influenza negativamente la presenza degli immigrati , che preferiscono aree meno popolate.

Il valore della devianza spiegata, con  un R2  pari a 0,70, risente della mancanza della variabile esplicativa relativa alla stima del valore aggiunto procapite  dei Sll dell’anno 2001.

Questi risultati supportano la tesi secondo la quale in Italia un largo numero di piccole e medie imprese, in particolare manifatturiere, impiegano lavoratori immigrati, largamente disponibili sul nostro territorio e  ancora a basso costo. Questa evidenza trova una spiegazione nella oggettiva maggiore difficoltà delle piccole e medie imprese italiane, rispetto alle grandi industrie, a realizzare una divisione transnazionale del lavoro e ad attivare la divisione della produzione su scala globale, in modo da trarre profitto dai differenziali salariali dei paesi in via di sviluppo.  

In particolare, dall’Annuario Istat Report (2003) si desume come i salari degli immigrati siano notevolmente inferiori rispetto a quelli degli italiani; questa differenza è particolarmente evidente se riferita al settore manifatturiero, destinato all’esportazione ed alla competizione nel mercato globale: la differenza salariale fra immigrati e italiani impiegati nel settore manifatturiero è del 24,2%, nelle costruzioni è del 17,8% e del 16,5% per la produzione di  altri beni. Le disparità di trattamento salariale fra immigrati  e italiani sono sicuramente un’ evidente conseguenza delle discriminazioni alle quali il lavoratore immigrato, che ha un basso peso contrattuale e vincoli di permanenza legati all’esercizio di un lavoro regolare, è obbligato a sottostare. L’evidente largo margine delle differenze salariali fra gli addetti dell’industria  manifatturiera è probabilmente un altro segnale delle già enunciate difficoltà del settore: basti considerare il calo di addetti che ha registrato il settore manifatturiero nel decennio 1991-2001 (figura 2) e il dato sulla variazione percentuale del numero delle imprese fra il 1991 e il 2001; tendenza negativa che si è concentrata in maniera prevalente nelle regioni del nord est e del centro: Veneto –3,5%, Emilia Romagna –7,72%, Marche –6,64%, le regioni maggiori produttrici del “Made in Italy” destinato all’esportazione (Fonte Istat, elaborazione su dati del censimento 2001). Dall’analisi effettuata emerge che, allo stato attuale, per la piccola e media impresa italiana operante in larga parte nel settore manifatturiero, l’impiego della manodopera immigrata a basso costo appare come l’unica strategia alternativa per abbassare i costi della produzione e sopperire alla concorrenza internazionale dei paesi in via di sviluppo. Tale orientamento rappresenta un’alternativa alla delocalizzazione delle fasi del ciclo della produzione, finora ad appannaggio esclusivo o principale delle imprese abbastanza grandi da poter uscire dall’alveo nazionale. Con questo non si vuole escludere che le tendenze future possano portare le piccole e medie imprese italiane ad adottare un modello di produzione che permetta una divisione del lavoro su scala globale, lontano dai vecchi stereotipi di impresa multinazionale, in grado di utilizzare altre forme giuridiche di rapporto (franchising, licensing ecc.),  per instaurare rapporti con aziende operanti in paesi dove è garantita dalla legislazione vigente la corretta tutela giuridica e un equo trattamento retributivo  ai lavoratori.

Conclusioni
Il decennio fra il 1991 e 2001 è stato caratterizzato dall’ingresso in Italia in maniera più o meno regolare di un largo numero di immigrati provenienti  in prevalenza dai paesi in via di sviluppo; il sistema economico ha recepito questa nuova risorsa lavoro, che ha accompagnato gli sviluppi e  le nuove tendenze economiche del paese. 

Questo lavoro si è prefisso l’obiettivo di considerare l’impiego del fattore lavoro immigrato, a basso costo e disponibile in larga misura sul mercato, come alternativa strategica all’internazionalizzazione dei processi produttivi adottata dalle imprese non sufficientemente grandi da lasciare il mercato nazionale nel tentativo di abbassare i costi della produzione. A tal fine è stato dimostrato come la popolazione immigrata sia attratta dalle regioni geografiche che offrono maggiori possibilità occupazionali, contravvenendo all’iniziale comune percezione che gli immigrati andassero ad ingrossare le file dei disoccupati del meridione.  

Sono stati inoltre presentati due modelli riferiti a unità geografiche diverse: nel primo modello, l’unità geografica di riferimento è stata quella regionale; nel secondo modello è stato assunto un maggiore livello di disaggregazione dei dati e si è fatto riferimento ai 784 sistemi locali del lavoro identificati dall’Istat nel 2001. Nel primo modello sono state confermate le ipotesi iniziali in base alle quali le variabili esplicative: (i) il valore aggiunto procapite delle unità industriali come indicatore dello stato del settore industriale, (ii) il numero di distretti industriali riconosciuti dall’Istat  e (iii) la localizzazione geografica delle regioni nelle aree del nord-est e del centro, quelle con maggiore industrializzazione e prevalenza  manifatturiera, influenzano positivamente la presenza degli immigrati sul territorio. 

Il secondo modello, a livello dei 784 sistemi locali del lavoro, presenta un maggiore livello di disaggregazione dei dati e conferma le ipotesi iniziali, in base alle quali, la quota di immigrati presente nel sistema locale del lavoro è positivamente influenzata dal tasso di occupazione dell’area, dalle maggiori possibilità occupazionali e dalla presenza sul territorio dell’impresa manifatturiera. La variabile esplicativa densità di occupazione nel SLL, influenza ugualmente positivamente la presenza degli immigrati, indicando la non saturazione di un mercato che presenta ancora molte opportunità occupazionali. La densità della popolazione contrariamente a ciò che suggerisce la letteratura, influenza negativamente la presenza di immigrati sul territorio, che tendono a spostarsi verso zone meno densamente popolate che probabilmente offrono migliori condizioni di vita e di alloggio. Le variabili identificative delle aree territoriali indicano ancora come la maggior parte  degli immigrati viva nelle zone del nord e del centro, zone storicamente caratterizzate da un elevato impiego di manodopera industriale a bassa specializzazione. Questi risultati supportano dunque la tesi secondo la quale in Italia le imprese di piccola e media dimensione, in particolare manifatturiere, traggono vantaggio dall’impiego di lavoro immigrato, largamente disponibile sul nostro territorio e a buon mercato, avendo maggiori difficoltà rispetto alle imprese di grande dimensione a realizzare una divisione transnazionale del lavoro, ossia la divisione della produzione su scala globale.
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� Ludmilla  27 anni romena, vive a Perugia,  lavora 24 ore al giorno come assistente ad un anziano, il suo stipendio mensile, vitto e alloggio compreso è più alto del reddito annuo del marito, operaio in Romania; lei come altre due sue amiche aspetta di aver risparmiato abbastanza per pagare gli interessi del mutuo per la casa, per tornare poi da sua figlia e al suo paese.


1  Le unità di lavoro irregolari comprendono le seguenti tipologie di attività lavorative: 		


      - continuative svolte senza il rispetto della normativa vigente;				


occasionali svolte da persone che si dichiarano non attive in quanto studenti, casalinghe o   


pensionati;							


      - degli stranieri residenti e non regolari;							


      - plurime non dichiarate alle istituzioni fiscali.							
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